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Mao Tse Tung e la 
rivoluzione permanente

E' senza dubbio difficile poter .espriinere un giudizio seno e 
nreciso su Quello che da alcuni mesi sta accadendo in Cma. DuJV 
Cile per questo motivo; ie notizie che ci pCTvengono sono non solo 
confuse e contraddittorie, ma anche inspiegabili e mcredibih p 
noi occidentali, abituati ad una certa cultura ed 
mondo dove regnano sovrane l'organizzazione e la concentrazione 
a piramide della società umana. Questa direi e la fondamentole 
difficoltà di capire la Cina, e la sua rivoluzione 
tura orientale, intendendo cultura in un senso il pm ampio possi 
bile ha infatti imbevuto di sé e cambiato radicalmente una 1*^°; 
logia ad essa estranea. Ci si deve perciò render conto che la crisi 
cinese non è una crisi politica, ma essenzialmente una crisi cî ^mra- 
le è la crisi di uno Stato socialista che ha innestato a forza in 
mia cultura orientale piena di etica e di estetica una dottrma occi­
dentale, il marxismo, fondata sulla gnosis, sulla conoscenza, frutto 
di una'filosofia plurimillenaria. • • „

Noi conosciamo e capiamo con una certa precisione la nvoiu- 
zione sovietica dove è una minoranza intellettuale che anima e 
guida attraverso il partito e le sue organizzazioni, la classe ope­
raia L ’Occidente, perciò, fa lo sbaglio di applicare alla Cma que­
sto suo disegno della rivoluzione socialista. Invece la Cma e estre­
mamente diversa; la sua rivoluzione è, infatti, contadma _e lo 
stesso Mao Tse-tung non ha mal creduto al movimento operaio ed 
al partito ; egli invece è stato sempre il più deciso sMtenitore 
ed il più fervente credente della forza del popolo e delle milizie 
popolari. Il movimento rivoluzionario sovietico si formo nel culto 
occidentale per la filosofia ed in una società autocratica e dogma­
tica; quello cinese, invece, prese in prestito una dottrina altmi e 
nacque in una società anarchica che ignorava Dio- Per i rivoluzio­
nari sovietici il dogma è una certezza, qualcosa di sacro e di in­
toccabile. per i cinesi è invece una cosa inutile ed inspiegabile.

Possiamo con una certa sicurezza affermare che il carattere 
orientale del comunismo cinese, del maoismo per intenderci, trow, 
in qualche modo, le sue radici in Lao Tse, in Confucio. Non ohe 
i comunisti cinesi siano dei ferventi confuciani, anzi la loro voca­
zione popolare e rivoluzioiiaria è l ’opposto della teoria corfiuciana 
che si rivolgeva agli umili, ma ne ignorava il loro modo di vivere 
e la loro organizzazione e si risolveva perciò in un ausilio alla d(> 
minante aristocrazia terriera. Però ad essi, ai comumsti cinesi, è 
giunto qualcosa dell’atteggiamento confuciano verso l ’uomo, della 
fede confuciana in un’etica capace di trasformare l ’uomo e con 
l'uomo la natura. Il carattere orientale del comunismo cinese de; 
riva, sembra quasi una sciocchezza, dal fatto che essi sono degli 

. orientali, e che la loro cultura è fortemente diversa dalla nostra; 
il pensiero ha sottigliezze a cui gli occidentali devono ancora giun­
gere: essi sono poi conviriti nel loro profondo di essere membri 
del popolo più civile del mondo. . ,

Questo, dunque, sommariamente e velocemente il « clima » in 
cui è maturato ed in cui « prospera » la rivoluzione culturale ci­
nese Quali sono le ragioni politiche e cuiturali che sono alla sua 
base? ^

Prima di cercare di enucleare un certo numero di risposte pos­
sibili bisogna però avvertire, come già si è detto, che procediamo 
a tentoni e per la confusione delle notizie e per la scarsa compren­
sione che molte volte abbiamo del problema.

Una prima risposta potrebbe darsi affermando che questo 
sconvolgimento politico e culturale della vita cinese sia dovuto 
al fatto che in tal modo i dirigenti comunisti tentino di distrarre 
il popolo da fatti più gravi che starebbero sconvolgendo il Paese; 
una crisi economica definitiva, ad esempio, che rischierebbe di far 
crollare nel caos tutte le speranze dei cittadini; il fallimento del 
piano e perciò tutte le inanità degli sforzi del lavoratori delle co­
muni, ecc. Potrebbero essere d'altra parte tutte queste cose insie­
me ohe porterebbero ad una crisi catastrofica.

Una seconda risposta potrebbe essere data dall’acceso nazio­
nalismo, che è sempre stato tipico dei cinesi, anche se comunisti, 
e della xenofobia più acuta e sempre rivolta contro i russi. Tale 
ipotesi, forse, potrebbe essere avvalorata dall’atteggiamento degli 
studenti cinesi che hanno scatenato i recenti incidenti di Mosca. 
Essi, infatti, erano lontani da mesi e forse da anni dalla Cina 
ed erano a contatto ormai con culture tanto diverse; erano anche 
lontani dall’esaltante clima in cui le « guardie rosse » svolgono le 
loro riunioni ed i loro cortei: perciò una spiegazione possibile del 
loro atteggiamento sembra possa identificarsi solamente in un for­
tissimo nazionalismo.

Una terza risposta potrebbe essere data dall’ipotesi che 1 ci­
nesi ed i loro capi hanno paura e perciò si agitano e cercano di 
Impressionare il mondo. Hanno paura di rimanere schiacciati ds 
un possibile abbraccio russo-americano mossi forse entrambi i po­
poli dal desiderio di porre fine alla tremenda guerra vietnamita, 
di consolidare, i russi, la loro appena nata civiltà del benessere, 
di godersi, gli americani, la loro grandissima e già ben cresciuta 
civiltà; dal timore della nascente forza nucleare missilistica cine­
se, che potrebbe volgersi non solo contro gii odiati imperialisti

Inizio di un discorso
Incominciamo a parlare 

del prossimo Congresso Na­
zionale della FUCI. I.a sca­
denza biennale dei Con­
gressi è ormai parte inte­
grante della tradizione fuci­
na, e ad essi volentieri si 
rivolge l’attenzione e lo stu­
dio delle nòstre associazioni. 
Osservati neH’arco di un 
settantennio di vita, ci di­
cono innanzitutto come la 
FUCI, attraverso essi, ha 
voluto sempre accostarsi a 
problemi particolarmente vi­
vi nell’ambiente universita­
rio e della società, esprimen­
do un modo proprio, di 
universitari cristiani, nell’af- 
frontarli, per individuare i 
criteri di una presenza, e il 
contributo di cattolici col­
laboratori allo sviluppo del­
la realtà del proprio Paese. 
Il Congresso è dunque una 
presa di cosciènza di un 
problema che il mondo in 
cui viviamo ci pone, e l’in­
dicazione di un tentativo di 
assumere, nella libertà e nel 
concorso defle opinioni di 
tutti, una posizione capace 
di essere stimolo ad una 

■’considerazionti ■ personale e 
possibile orientamento di 
vita. Il Congresso non è 
estraneo neppure a quello 
che è il centro della respon­
sabilità della FUCI, la for­
mazione, nella partecipazio­
ne alla vita associatil a degli 
universitari. Di fronte alla 
società e neH’assiinzione 
della sua .specifica respionsa- 
bilità universitaria, la FUC I

continuamente ricerca un 
progredire del suo discorso 
interno che prospetti nuove 
linee di lavoro e profili sue 
nuove responsabilità.

'V^ogliamó dare qui un 
primo breve accenno al te­
ma del prossimo Congresso. 
E’ indiscutibile che l’impo­
stazione del Congresso è an­
cora ad uno stadio molto 
embrionale. Ci sono dentro 
molte cose che non hanno 
ancora trovato il loro posto 
preciso, la loro sistemazione 
propria, ma ne parliamo 
per meglio chiarirle e per 
ricevere le diverse proposte.

Il tema del Congresso 
1967, che verrà successiva­
mente ancora precisato, si 
può provvisoriamente enun­
ciare come « Sviluppo eco­
nomico e progi’esso sociale 
in Italia oggi e fedeltà al­
l’Incarnazione redentiva ». 
Vorrei dire che questo tema 
si colloca, per le motivazio­
ni con le quali è stato pro­
posto e scelto, al centro 
delle responsabilità della 
FUCI, continuando in tal 
modo la linea di 'impegno 

' ehe il Congres.so di Firenze, 
siglava e richiamava nuova­
mente all’attenzione degli 
universitari. A Firenze, con­
tinuando poi su questa li­
nea cercammo di precisare 
in successivi studi come il 
professionista intellettuale 
possa inouadrare la sua firn-' 
zione professionale nella vi­
sione e nel Giudizio dei pro­
blemi e delle esigenze che

la società presenta nell’at­
tuale momento storico; e 
come il cristiano professio­
nista intellettuale possa rea­
lizzare nel pensiero e nel­
l’azione, una sintesi tra i 
valori delle scienze, delle 
tecniche e del pensiero 
umano ed i valori sopran­
naturali della vita. Tema al 
quale la FUC I rivolgeva il 
suo .studio dal punto di vi­
sta di una formazione del­
l’universitario che vive in 
una determinata realtà che 
appunto in vista della sua 
funzione formativa va se­
guita ed alimentata per un 
suo vitale progresso.

Questi motivi si ritrovano 
anche nel Congresso futu­
ro; che ci vuole però appli­
cati allo studio di un aspet­
to specifico, di alcuni ma­
croscopici elementi della 
vita della società italiana di 
oggi, di fronte ai quali ab­
biamo un duplice dovere: 
di una presa di coscienza 
per indicare alcuni tipi di 
soluzione e di comporta­
mento e dall altra di prer»a- 
rare adeguate proposte for­
mative. perchè sempre mè­
glio gli universitari di oggi 
sf ritrovino ad essere re­
sponsabili collaboratori allo 
sviluppo del Paese. Si tratta 
quindi di ricuperare, attia- 
verso lo studio di un pro­
blema come questo, vivo 
nei giovani, le esigenze e 
le richieste deiili universita- 

Marcello Reynaud 

(C on tinua  a pagina 12)

Don Agostino 
Vescovo

f
Mons. Agostino Ferra­

ri - Tomolo è stato nomi­
nato Vescovo titolare di 
Tarasa in Bizacena e de­
stinato dal S. Padre ad 
Ausiliare di Perugia.

E’ con gioia che gli sia­
mo tutti vicini in guesto 
momento, assicurandogli 
la nostra preghiera per 
questo suo nuovo servizio 
nella Chiesa.

Probabilmente non è 
ancora tempo di «  ringra­
ziamenti » . ’ vogliamo tut­
tavia rinnovargli in que­
sta occasione la nostra ri­
conoscenza per l ’aiuto che 
ha saputo darci in Fuci, 
per la costanza nel testi­
moniare i valori in cui 
ha sempre creduto e per 
la sua presenza stimola- 
trice con cui molte volte 
ci ha aiutato ad andare 
avanti e che, siamo sicu­
ri, continuerà comunque 
sempre a darci.

La consacrazione episco­
pale avverrà nel pomerig­
gio di sabato IS marzo 
nel Dìiomo di Perugia.

IL t



I laici 
nella Chiesa

teologia

qualche aspetto  
della storia cristiana

Per capire meglio che co­
sa siano i laici nella Chie­
sa, quale sia e quale debba 
essere revoluzione della lo­
ro maniera di essere pre­
senti oggi nella Chiesa, sa­
rebbe utile esaminare la si­
tuazione nello sviluppo del­
la cristianità, magari con­
frontando tale sviluppo con 
quanto è accaduto anche in 
altre correnti religiose, in 
particolare nell’ebraismo.

Non so se esista uno stu­
dio d’insieme su questo ar­
gomento. Comunque vale la 
pena di esprimere alcune 
impressioni. Sottolineo che 
si tratta di impressioni, cer­
tamente parziali, ma spero 
non troppo lontane dalla 
realtà. Anche se assai par­
ziali, esse possono servire di 
stimolo a ulteriore rifles­
sione.

Prescindendo da quanto 
accade in altre religioni in 
cui i sacerdoti formano una 
casta ben chiusa in sè, pre­
scindendo anche dalla stes­
sa storia del popolo ebrai­
co, nel quale, prima della 
caduta di Gerusalemme, esi­
steva un sacerdozio riserva­
to a una tribù, richiamiamo 
qualche aspetto della storia 
cristiana.

*  *  *  -

In questa si osservano su­
bito delle notevoli differen­
ze dagli orientamenti e dai 
sistemi del popolo, ebraico,

Gesù non pone subito i 
suoi discepoli e amici in 
contrastò col sacerdozio e­
braico e con le sue funzioni 
sacerdotali. Ma nasce con 
Lui qualche cosa di nuovo; 
nasce a poco a poco, in ma­
niera modesta, se si vuole, 
ma ben chiara almeno in 
un punto (gli Apostoli), più 
sfumata in altri, una nuova 
struttura. C i sono gli Apo­
stoli; si forma a poco a po­
co un gruppo di discepoli 
che seguono più sistemati­
camente Gesù e collaborano 
più regolarmente con lui; ci 
sono altri discepoli, alcuni 
certo ondeggianti, altri pro­
babilmente fedelissimi, che 
continuano però la loro vi­
ta abituale, ma di cui qual­
cuno è anche chiamato tal­
volta dal Maestro a una 
qualche speciale collabora­
zione.

*  *  *

La Chiesa dei primi tem­
pi, quale ci appare già da­
gli scritti apostolici e dai 
primi scrittori cristiani, co­
nosce una chiarissima di­
stinzione. Da una parte ci 
sono, al principio soprattut- 
lo, gli Apostoli testimoni 
oculari di Gesù, direttamen­
te scelti da Lui; poi, anche 
se in un primo momento la 
terminologia non si è an­
cora precisata, episcopi e 
presbiteri e diaconi; dall’al­
tra parte gli altri credenti, 
oggi diremmo / laici. Que­
sti vivono in massima la vi­
ta comune degli uomini del 
loro tempo, anche se emer­

gono denominazioni di uf­
fici e di carismi, ai quali 
alcuni o molti di essi laici 
sembrano partecipare (com­
piti di catechesi, di servizio, 
di apostolato, carismi di 
profezia,...): compiti perma­
nenti? o saltuari e occasio­
nali? è diffìcile rispondere. 
Ma emergono pure denomi­
nazioni di categorie, che 
non appartengono al clero, 
ma che. sembrano staccarsi, 
più o meno marcatamente, 
dalla vita abituale di tutti: 
vedove con particolare de­
putazione alle cose della 
Chiesa, diaconesse, vergini 
(come poi verranno gli a­
sceti e i monaci, isolati o 
viventi vita comune).

E ’ una realtà assai com­
plessa e in movimento. Ma, 
per il tema che ci riguarda, 
mi pare si possano tenere 
presenti alcuni dati:

—  la distinzione tra il 
clero e il resto dei fedeli, 
con le funzioni riservate al 
clero, è evidente; ma è pure 
chiaro che distinzione non 
significa separazione; tut-

sueta di tutti, anche nello 
esercito, anche negli uffici 
pubblici, portandovi natu­
ralmente uno spirito cristia­
no; anche se, proprio per 
lo spirito cristiano che por­
tano, nascerà non poche 
volte il problema della com­
patibilità di certi uffici con 
la professione cristiana del­
la fede.

Da notare come il marti- ' 
rio, la testimonianza cioè 
resa a Gesù con l’accetta­
zione della persecuzione e 
della morte violenta, venga 
da tutte le parti, senza di­
stinzione di clero o di laici.

*  *  *

La situazione subisce no­
tevoli mutamenti, man ma­
no che la Chiesa cresce in 
numero; ma soprattutto 
man mano che, passate or­
mai le persecuzioni, non 
soltanto essa è libera, ma 
si afferma come putito di 
incontro dominante della ci­
viltà, come improntatrice di 
civiltà. -

Ci troviamo di fronte a 
fenomeni complessi e ma-

m
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debite da una parte e dal­
l ’altra.

Ma, a parte questo, la di­
stinzione e la separazione 
tra clero e laici .si fa in lar­
ghe zone assai più marcata 
di prima. Questo è in parte 
un fenomeno dovuto al nor­
male rassodarsi dell’organiz­
zazione, che tende a fare 
sempre di più del clero un 
organismo per se stante e 
consapevole di poter avere 
una certa sua potenza non 
strettamente spirituale. V i 
contribuisce il fatto che in 
alcuni momenti la cultura 
sia cosa quasi esclusiva dei 
chierici (il che non significa 
davvero che i chierici fos­
sero sempre all’altezza della 
cultura che avrebbero do­
vuto avere anche nei settori 
strettamente religiosi). Vi 
contribuisce lo sviluppo di 
certi ideali monastico-litur- 
gici, che, mentre accresco­
no lo splendore delle cele­
brazioni liturgiche, ne fan­
no cosa quasi riservata ai 
relativamente pochi (mona­
ci) che vi sono immersi.

i

ì k i i '

t’altro: si avverte invece, co­
me cosa ovvia, una parteci­
pazione comune alla vita 
della Chiesa da parte di tut­
ti, una fraterna comunanza 
di vita;

—  si direbbe che i laici 
siano impegnati all’azione 
della Chiesa e all’organiz­
zazione della vita delle sin­
gole comunità cristiane, più 
direttamente e intimamente 
di quanto siamo abituati 
oggi a vedere, sia in ragio­
ne degli uffici a cui prima 
si accennava, sia per la lo­
ro partecipazione alla for­
mazione del gruppo del 
clero;

—  i cristiani, si diceva, 
partecipano alla vita con-

gari contrastanti; per esem­
pio poteri laici che prendo­
no posizioni non di loro 
competenza nella vita della 
Chiesa, poteri ecclesiastici 
che entrano a loro volta in 
campi per sè a loro non 
spettanti. E  si noti come 
sia un fenomeno che può 
avvenire anche per una le­
gittima e doverosa supplen­
za di carità in certi ca­
si, da parte di uomini di 
Chiesa (si pensi a S. Gre­
gorio Magno); per un de­
siderio di risollevare una 
cristianità decaduta da par­
te di prìncipi (si pensi agli 
Ottoni). Ma ci sono, tutt’al- 
tro che infrequenti, anche 
vere e proprie invadenze in-

mentre per gli altri, si ac­
centua la passività della par­
tecipazione.

Così i laici sono spesso ai 
margini dello sviluppo della 
vita della Chiesa, special­
mente appunto nella cultu­
ra e nella liturgia (si pensi 
tra l’altro alla illogicità li­
turgica di certe chiese go­
tiche, anche non monasti­
che).

Non vorrei essere tutta­
via frainteso: non si posso­
no generalizzare queste im­
pressioni; non si può soprat­
tutto dimenticare che c’è 
una ricchezza di vita spiri­
tuale cristiana tra i laici, 
forse in gran parte da risco­
prire e che anzi sfugge in

gran parte alla possibilità 
delle nostre constatazioni; 
non si può dimenticare che 
ci sono tanti casi di laici che 
partecipano attivamente al­
la vita della Chiesa, nei 
suoi aspetti artistico-liturgi- 
ci, giuridici, culturali.

* * *
Tutta un’altra situazione 

viene esplodendo nell'età 
della Rinascita, forse pro­
prio in seguito a una matu­
razione interiore che da tem­
po stava evolvendosi qua­
si inconsapevolmente nell'in­
timo della civiltà europea.

Le «scoperto geografiche 
sono occasione, strumento, 
espressione, quasi soprattut­
to simbolo di una nuova 
«.scoperta» del mondo: del 
mondo fisico, geografico; 
soprattutto scoperta di aspet­
ti nuovi del mondo umano, 
a cui prima quasi mm st 
pre.stava attenzione : si apro­
no orizzonti nuovi alla ri­
cerca culturale e scientifica, 
si prende consapevolezza 
delle leggi proprie dei di­
versi ordini, delle autono­
mie, sia pure relative, del 
mondo culturale e civico. 
La parola sarà stata abusa­
ta; ma è espressivo che a 
proposito di quel periodo, 
si parli di umanesimo, an­
dando al di là del riferi­
mento alle «  humanae litte­
rae ».  E  naturalmente, an­
che se il problema e la ri­
flessione non si pongono e 
non si orientano come li 
porremmo e li orienterem­
mo oggi, è il laico che vie­
ne ad emergere e a prende­
re più esplicitamente il suo 
posto: nella vita civica e 
politica, nella cultura, nel­
la filosofia, nella stessa cul­
tura teologica. Nel prote­
stantesimo, frattanto, o al­
meno in larghe correnti del 
protestantesimo, l’idea del 
sacerdozio universale dei fe­
deli viene concepito come 
esclusione di un sacerdozio 
con poteri particolari, sicché 
laicato e .sacerdozio vengo­
no a identificarsi.

Credo siano da sottoli­
neare due aspetti, che avran­
no ulteriori sviluppi e che 
sono caratteristici di orien­
tamenti del Concilio Vati­
cano II, che attendono a lo­
ro volta di e.ssere presi in 
maggiore considerazione e 
ancora sviluppati: 1) il rap­
porto laico-mondo; 2) il fat­
to che entro la Chiesa si 
manifestino incontri e cir­
colazione di vita culturale e 
soprattutto spirituale su un 
piano di comune ricerca e 
di comunicazione, fra laici, 
religiosi, sacerdoti. A que­
st’ultimo riguardo, un caso 
di importanza eccezionale 
in sé e per le conseguenze, 
in gran parte silenziose, ma 
profonde, che ebbe su tut­
ta la rinascita cattolica quel­
lo del gruppo di amici (pro­
fessionisti, uomini di affari,

-{■ Emilio Guano 
(Continua a pag. 10)

R I C E R C A pagina ?



il dibattito che sta Interessando il Pa®*« va sviluppato in diversi piani (oltre che giuridico, sociale ed anche religioso
riferimento nel problema giuridico. Anche noi affron- 

II o iD a iu iu  —  . " T " ,  ”  '  , «c r i« .n H  nero che il discorso va sviluppato in diversi piani ( oltre
tiamo in questo articolo lo stesso ' anche perchè riteniamo che il problema dell'indissolubilità del matrimonio in Italia, per trovare una sua
per dei cattolici): ad essi ^  che è importante però, è evitare ogni tipo di confusioni fra i di­
valida soluzione, non possa ass .roopo qià esperimentate nel corso dell'attuale dibattito. Per l'aspetto giuridico abbiamo pensato di ri-
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LA recente delibera della 
Commissione A ffari Co­
stituzionali della Came­

ra dei Deputati in tema di 
divorzio ha fatto profilare 
sulla vita civile e politica del 
nostro Paese l ’ombra di un 
rinnovato conflitto fra Stato 
e Chiesa: conflitto tanto più 
grave in quanto non esauri­
rebbe le sue potenzialità di­
sgregatrici al livello dei rap­
porti fra le massime autorità 
della società civile e della so­
cietà religiosa, ma si ripercuò­
terebbe fin nella raccolta in­
timità del focolare domestico.

Valori fondamentali, quali 
quelli della pace religiosa, 
dell'unità familiare, della so­
vranità dello Stato, appaiono 
all’una od all’altra parte ri­
messi in gioco, fatti oggetto 
di aperta contestEizione 

Naturale, quindi, che tutti 
i cittadini consapevoli, siano 
essi credenti o non credenti, 
avvertano la necessità di non 
rimanere spettatori passivi 
ed inerti, ma di prender po­
sizione, di operare della scel­
te, rompendo gli indugi, po­
nendo fine ad ogni pur leci­
to riserbo.

Come ha scritto di recente 
un autorevole studioso laico, 
Alessandro Galante Garrone, 
la decisione della Commissio­
ne A ffari Costituzionali lascia 
ciascuno solo con la propria 
coscienza; e forse proprio 
qui, in questa sua capacità di 
riproporre alla meditazione 
degli italiani l ’importanza di 
valori di cui un troppo sicu­
ro ed indisturbato possesso 
rischiava di far perdere la 
consapevolezza, è a ravvisarsi 
11 solo aspetto positivo di 
una vicenda che per più ver­
si potrebbe esser fonte di 
amare riflessioni non pur per 
i cattolici, ma per tutti co­
loro che, consci della crisi 
profonda in cui si dibatte la 
nostra società civile, anima­
ti dalla volontà di costruire 
uno Stato democratico più 
giusto ed ordinato, ritengono 
che ben altre e ben più in­
dilazionabili riforme — pri­
ma fra tutte quella della bu­
rocrazia —  avrebbero dovuto 
avere la precedenza ove si 
fosse avuta la effettiva vo­
lontà di realizzare un di.segno 
rinnovatore coerente ed or­
ganico.

I l  discorso, in questa pro­
spettiva, finirebbe, fatalmèn- 
te, coll'assumere carattere 
politico: giacché non si po­
trebbe star paghi di una con­
trapposizione meccanica ed 
astrattamente giusnaturali­
stica fra il valore dell'unità 
familiare ed il valore della h- 
bertà dei coniugi, ma occor­
rerebbe soppesare in concre­
to, in riferimento aUa situa­
zione attuale, sia sociale che 
politica del nostro Paese, i 
prò ed i cantra dell'introdu­
zione di una legislazione di­
vorzistica.

I l dibattito su questi temi 
è appena iniziato e dovrà es­
sere oggetto di riflessi’.me e 
di approfondimento negli an­
ni avvenire: evitando con 
cura di ricreare uno schie­
ramento di tipo costantinia­
no che veda attestati su po­
sizioni negative, per ragioni 
di fede, i cattolici e su posi­
zioni positive, per ragioni 
ideologiche, i laici; portando, 
per quanto possibile, il di­
scorso sul piano della concre­
tezza, della valutazione sotto 
il profilo dell’opportunità so­
ciale, che può consentire, co­
me dimostra l ’esperienza del 
Post - Risorgimento, conver­
genze ed incontri fra cattolici

e laici, che può contribuire 
a stemperare, nel sereno ed 
obiettivo confronto delle op­
poste ragioni, l’asprezza e la 
virulenza delle passioni e 
delle dispute ideologiche.

Peraltro una discussione 
approfondita su questo terre­
no appare ancora prematura, 
perchè occorre prima sgom­
brare il campo da altri, in­
quietanti interrogativi che 
presentano un carattere di 
assoluta pregiudizialità

Non a caso il Parlamento 
italiano, quando ha voluto 
prendere in esame la propo­
sta di legge del deputato For­
tuna. ha fatto precedere la 
valutazione del merito della 
proposta da un esame pre­
giudiziale relativo all’accerta­
mento della sua compatibili­
tà col complesso delle norme 
in vigore ed in particolare 
colle statuizioni della Costi­
tuzione della Repubblica.

In uno Stato di diritto, in­
fatti, quando ci si appresta 
a compiere una riforma legi­
slativa occorre, prima di 
ogni altra cosa, chiedersi se 
essa possa operarsi senza 
violare il diritto in vigore, 
segnatamente il diritto co­
stituzionale: e solo dopo che 
si sia giunti a dare una ri-

nora alimentato più da spin­
te emozionali incontrollate 
che da una ricerca oggettiva 
della verità.

Il punto di partenza della 
nostra analisi è costituito 
dalla recente delibera della 
Commissione A ffari Costitu­
zionali della Camera dei De­
putati, che, com’è noto, ha 
ritenuto non essere incosti­
tuzionale una eventuale leg -, 
ge introduttiva del divorzio 
nè in relazione ai matrimo­
ni civili nè in relazione ai 
matrimoni concordatari.

La Commissione ha mo­
strato, cosi, di voler disat­
tendere non solo l’opinione 
di quei giuristi che, come il 
d’ Avack, avevano sostenuto 
che il vizio di incostituziona­
lità della legge sarebbe sus­
sistito tanto in relazione ai 
matrimoni civili che in rela­
zione ai matrimoni concorda­
tari, ma anche la tesi limita­
tiva di quei giuristi che, come 
il Gismondi, avevano soste­
nuto che le norme della Co­
stituzione e del Concordato 
avrebbero avuto un’efficacia 
preclusiva nei confronti dei 
matrimoni concordatari, ma 
non nei confronti dei ma­
trimoni civili.

Per conto nostro, condi­

l i  dibattito ha finito, di 
conseguenza, col ruotale at­
torno al significato da asse­
gnare alla norma dell’art. 34 
del Concordato: tanto la
dottrina successiva all'en­
trata in vigore della Costi­
tuzione, quanto i redattori 
della delibera ultima della 
Commissione A ffari Costitu­
zionali, quanto i  primi com­
mentatori della delibera, 
vuoi di parte cattolica, co­
me il Clprotti, vuoi di parte 
laica, come il Galante Gar­
rone, hanno insistito esclu­
sivamente, se pur con oppo­
sti intendimenti, sulla nor­
ma dell’art. 34 del Con­
cordato.

A nostro sommesso avvi» 
so, viceversa, se fino alla de­
libera recente era corretto 
impostare il dibattito sulla 
norma dell’art. 34, la situa­
zione deve ritenersi oggi, in 
seguito alla presa di posi­
zione del Parlamento ita­
liano ed alle successive rea­
zioni vaticane, radicalmente 
modificata e tale da poter 
essere impostata, da un 
punto di vista giuridico, su 
basi assolutamente nuove ed 
originali.

Nella nostra esposizione 
distingueremo, di conseguen-

sposta positiva a questo pri­
mo quesito si può passare ad 
esaminare nel merito l ’op­
portunità della riforma pro­
spettata. E’ chiaro che, ove 
si pervenisse alla conclusio­
ne che una eventuale legge 
introduttiva del divorzio 
comporterebbe tma violazio­
ne dell'ordine giuridico po­
sitivo, occorrerebbe arrestar­
si fino a quando non fosse 
rimosso l'ostacolo procedu­
rale ed accantonare, almeno 
in sede politica, ogni discus­
sione sul merito della pro­
posta.

Per questa ragione, ritenen­
do prematura ogni discussio­
ne sul merito della proposta 
Fortuna, limiteremo la no­
stra analisi al solo profilo 
tecnico-giuridico del proble­
ma del divorzio, sperando 
che il nostro intervento pos­
sa concorrere, proprio in 
quanto non fa appello a nes­
suna delle passioni in con­
trasto, ma si esaurisce sul 
terreno di una fredda ed 
obiettiva logica giuridica, a 
riportare ordine e misura in 
im  dibattito che appare fi-

videndo l ’opinione del Gi­
smondi, riteniamo che non 
si diano ostacoli di sorta, 
almeno sotto il profilo giuri­
dico, all’introduzione del 
divorzio per quanto attiene ai 
matrimoni civili.

Ma riteniamo che la situa­
zione sia ben più complessa 
di quanto non si sia ritenu­
to dalla Commissione e di 
quanto non si ritenga dagli 
stessi giuristi antidivorzisti 
per quanto concerne i ma­
trimoni concordatari.

In relazione a questi ulti­
mi si è ripetutamente sotto­
lineato che l ’ostacolo insor­
montabile sarebbe rappresen­
tato dalla norma dell’alt. 34 
del Concordato, talché una 
legge introduttiva del divor­
zio non solo integrerebbe gli 
estremi dell'illecito interna­
zionale, in quanto costitui­
rebbe una patente violazione 
di impegni concordatari as­
sunti dal nostro Paese, ma 
sarebbe addirittura invalida 
in forza del richiamo delle 
norme dei Patti lateranensi 
operato dall’art. 7 della Co­
stituzione.

za, due periodi successivi:
a) un primo periodo, 

anteriore alla delibera del­
la Commissione, in cui la 
questione della legittimità 
di una legge introduttiva del 
divorzio andava posta in re­
lazione all’art. 34;

b) un secondo periodo, 
successivo alla delibera del­
la Commissione, in cui la 
questione va posta non so­
lo e non tanto in relazione 
all’art. 34 — come pur si è 
fatto di recente dal Ciprot­
ti —  ma piuttosto in rela­
zione ad altre norme del 
Concordato c h e  vengono 
chiamate in gioco dalla de­
libera stessa.

Nel primo periodo, ebe va 
daU’entrata in vigore della 
Costituzione alla delibera 
recente, la questione si pr^ 
sentava come una delle più 
gravi e complesse del no­
stro diritto ecclesiastico, ta­
le da autorizzare e legittima­
re i dubbi più fondati 

Non a caso i maggiori stu­
diosi della disciplina si era-

(Continua a pagina 10)



O G N I tempo^ per il cristia­
no, è tempo di decisio­
ne di fronte al Signore; 

egli sa che il momento pre­
sente è già, per l’intervento di 
D io in Gesù Cristo, quello del 
giudizio: « In verità, in verità 
vi dico: viene l’ora, ed è que­
sta, in cui i morti udranno la 
voce del Figlio di Dio, e co­
loro che l’avranno ascoltata, vi­
vranno > (Gv. 5,25). E ’ quoti­
diana, dunque, l’urgenza della 
conversione, perché « il tempo 
si è fatto breve...» ( l  Cor. 7,29). 
« Già la scure è posta alla ra­
dice degli alberi. Ogni albero, 
dunque, che non porta frutto, 
sarà tagliato e gettato nel fuo­
co » (M t. 3, 10). Tuttavia ci 
sono dei tempi, nella vita della 
comunità cristiana, in cui l’ur­
genza della conversione, la co­
scienza del proprio peccato e la 
tensione verso la liberazione 
emergono in primo piano e di­
vengono celebrazione comune 
della Chiesa. La Quaresima, 
sullo scorcio della Pasqua vici­
na, è il principale di questi 
tempi.

« Allora Gesù fu condotto 
dallo Spirito nel deserto per 
essere tentato dal diavolo. Egli, 
dopo aver digiunato quaranta 
giorni e quaranta notti, infine 
ebbe fame » (Mt. 4, 1-2). ¡1 
periodo di tempo marcato dal 
numero quaranta, ha, nella 
Bibbia, un significato che va 
al di là di una pura notazione 
cronologica : si tratta di un
tempo qualificato, un momen­
to propizio dove gli avvenimen­
ti cessano di essere puro acca­
dimento per divenire gesto di 
Dio nella storia e appello ur­
gente per ritorno. Molte volte, 
nel Vecchio Testamento, si par­
la di periodi di tempo definiti 
dalla cifra quaranta: si tratta 
normalmente di momenti de­
cisivi, che segnano una tappa 
ed uno sviluppo, al di dentro 
dei quali si matura uno stadio 
successivo della storia delta sal­
vezza. Sopratutto, il numero 
quaranta scandisce il periodo- 
chiave della storia d’Israele:
TEsodo, la Pasqua del popolo 
ebraico. Sono quaranta gli an­
ni che Israele deve trascorrere 
nel deserto, al vaglio cui Dio, 
il liberatore, lo sottopone. E7 in 
questo periodo che Israele ma­
tura la sua vocazione a Popolo 
di D io e si prepara all’entrata 
nella terra promessa (Es. 16, 
45; Dt. 29, 5; Gios. 5, 6).

quaresima
r i f l e s s i o n i

Questi tempi-chiave ricom­
paiono nel Nuovo Testamento:

per quaranta giorni Gesù pre­
para nel digiuno e nella prova 
il suo intervento tra gli uomi­
ni, solo nel deserto come il suo 
popolo nei tempi dell’Esodo; 
per quaranta giorni si intrattie­
ne, dopo la Risurrezione, fino 
all’Ascensione coi suoi discepo­
li, e in quel tempo maturano i 
germi più fecondi da cui nasce­
rà il futuro popolo di Dio, la 
Chiesa. La Quaresima attua­
lizza cultualmente nella comu­
nità cristiana che vive nel tem­
po questa capacità di maturare 
una svolta decisiva, che i qua­
ranta giorni simboleggiano. 
«  Eccolo ora, il giorno favore­
vole; eccolo ora, il giorno del­
la salvezza » ( I I  Cor. 6, 2): è il 
momento in cui la nascosta po­
tenza della Parola di D io ci 
spinge alla conversione, il tem­
po in cui non saremo soli a 
cercare una via per la vita, se­
condo la parola del profeta:
« Così dice il Signore : Nel 
tempo propizio ti esaudirò, e 
nel giorno della salvezza ti aiu­
terò » (!s. 49, 8). Per questo, 
proprio all’inizio della Quare­
sima, ci viene rivolto l’invito 
dell’apostolo: « Fratelli, vi esor­
tiamo a non ricevere invano la 
grazia di Dio ».

Gesù fu tentato nel deserto 
(Mt. 4, 1). Anche qui, l’indica­
zione di luogo ha un suo signi­
ficato, che nel contesto del­
l’Esodo si connette col periodo 
marcato dal numero quaranta, 
periodo dell’intervento di Dio 
in vista di una maturazione e 
di un rinnovamento. I l  deserto 
è stato, per Israele come per 
Gesù, il luogo della prova: « Ri­
cordati —  dice il Signore ad 
Israele —  di tutto il cammino 
che il Signore, Dio tuo, t’ha 
fatto fare, in questi quarantan­
ni, nel deserto, per umiliarti e 
per metterti alla prova, per co­
noscere quello che avevi in cuo­
re, se osserveresti o no i suoi 
comandamenti » (Dt. 8,2). Ma 
il deserto è anche il luogo del 
periodo più felice, quello della 
giovinezza d’Israele, e costitui­
sce sempre il motivo di richia­
mo all’autenticità. Così si espri­
me il Signore con il suo popo­
lo, sposa infedele: « Perciò, ec­
co, io l’attirerò, la condurrò nel 
deserto e parlerò al suo cuo­
re... E canterà, là, come nei 
giorni della sua infanzia, co­
me nel giorno in cui salì dalla 
terra d’Egitto » (Os. 2, 13-14). 
I l deserto, dunque, diventa luo­
go spirituale, condizione neces­
saria per fare l’esperienza del­
la grazia nella propria insuffi­
cienza, dell’azione di Dio che 
compie i prodigi (Sai. 78, 11­
29; 105, 5) e conduce con si­
curezza chi si lascia guidare 
verso la terra promessa. De­
serto è l’oggi della Chiesa e di 
ciascuno di noi, luogo della ten­

sione verso la terra promessa, 
della marcia che non può su­
bire arresti, condizione per ac­
cogliere il prodigio continuo 
della salvezza che ci è offerta 
dal potente braccio del Signo­
re. Questo aspetto di prova e 
di tensione, di richiamo all’au­
tenticità e di apertura alla po­
tenza operatrice di D io è sotto­
lineato dal tempo della Quare­
sima. In questo quadro diviene 
comprensibile il significato au­
tentico del digiuno, che per il 
cristiano, cosciente che D io so­
lo è operatore di salvezza, non 
può risolversi in una prova di 
resistenza e di un orgoglioso 
controllo dei propri istinti. «R i­
tornate a me con tutto il vo­
stro cuore, col di,giuno, col 
pianto e con grida di dolore. 
E lacerate i vostri cuori, e non 
le vostre vesti... » (Gioel. 2, 
12-13). Come il deserto fu pro­
va di fedeltà e invito all’auten­
ticità, così il digiuno deve es­
sere, al di là dei modi di espres-

Tutto questo, il tempo della 
maturazione e il cammino nel 
deserto, la conversione all’au­
tenticità e il digiuno della fe­
deltà alla legge dell’amore, av­
viene nella luce della Pasqua. 
La vicenda di Israele nei qua­
rantanni di deserto è la Pasqua 
dell’Antico Testamento: il pas­
saggio del mar Rosso, la nube, 
la manna e l'acqua scaturita da 
una pietra nel deserto sono 
preannunci dei Sacramenti che 
avrebbero attualizzato, nella 
comunità del Nuovo Testa­
mento, revento pasquale auten­
tico, il gesto di amore di D io  
Padre nella Morte e Resurre­
zione di Cristo.

< ...I nostri padri furono lut­
ti sotto la nube, e tutti attra-

sione, un recupero della pro­
pria fedeltà al D io del Nuovo 
Patto col seguire le vie della 
Nuova Legge: « Vi dò un co­
mandamento nuovo: che vi 
amiate a vicenda : amatevi l’un 
l ’altro, come io vi ho amato » 
(Gv. 13, 34) « ...chi ama il pros­
simo, ha adempiuto la legge » 
(Rorn. 13, 8). « E’ forse que­
sto il digiuno che io amo, che 
l’uomo affligga per un giorno 
l’anima sua?... Non è piuttosto 
questo il digiuno che io amo? 
Sciogli i legami iniqui, sciogli 
le obbligazioni che soffocano; 
rimanda liberi quelli che sono 
oppressi, e rompi ogni giogo. 
Spezza il tuo pane all’affama­
to, e conduci in casa tua i po­
veri e i senza tetto; vesti chi 
vedi nudo e la tua carne non 
disprezzare nel tuo prossimo » 
(Is. 58, 5, 6-7).

versarono il mare, e tutti, in 
Mosè furono battezzati nella 
nube e nel mare, e tutti man­
giarono lo stesso cibo spiritua­
le, e tutti bevvero la stessa be­
vanda spirituale; bevevano, in­
fatti, attingendo ad una pietra 
spirituale che li accompagna­
va : e la pietra era Cristo » 
( I  Cor. 10, 1-4). Proprio nel 
suo orientamento sacramenta­
le, che diviene esplicito nella 
quarta settimana, la Quaresima 
definisce la propria relatività al 
Mistero Pasquale, o, meglio, si 
rivela come momento di questo 
stesso Mistero.

Nella quarta settimana, men­

tre si avvicina il momento del 
Messia sofferente per i peccati 
del suo popolo, i miracoli delle 
resurrezioni dai morti, che la 
Scrittura ci ha trasmesso, pre­
annunciano la futura vittoria 
del Principe della vita; « Non 
era necessario forse che il Cri­
sto patisse tutto questo, ed en­
trasse nella sua gloria? » (Le. 
24, 26). Contemporaneamente, 
come per Israele nel deserto, 
vengono evocati i segni della 
nuova Pasqua, attraverso la fre­
quente lettura del Vangelo di 
Giovanni. Allora ricorderemo 
che, attraverso i Sacramenti, è 
Lui, vera luce, che si manife­
sta: «  ...finché sono nel mon­
do, io sono la luce del mondo » 
(Gv. 9, 5); che con l’acqua del 
Battesimo è Lui che estingue la 
nostra sete, irriga la nostra ari­
dità: « ...chi berrà l'acqua che 
io gli darò, non avrà più sete 
in eterno; ma l'acqua che io 
gli darò, diverrà in lui sorgente 
di acqua, zampillante fino alla 
vita eterna » (Gc. 4, 13-14); 
che nutrendoci di Liti nell’Eu­
carestia, avremo la vita: « Io 
sono il pane di vita... » (Gv. 
6, 35). I l nostro stesso pecca­
to, la nostra durezza di cuore 
troveranno nell’incontro sacra­
mentale una possibilità di rin­
novamento: « Vi darò un cuore 
nuovo, e metterò dentro di voi 
uno spirito nuovo. Strapperò 
dal vostro petto il cuore di pie­
tra, e vi metterò un cuore di 
carne » (Ez. 36, 26). Tutto que­
sto sarà presenza effettiva in 
noi dell’evento pasquale, cui la 
Quaresima è relativa. Ma la 
Pasqua, per la Chiesa che vive 
nel tempo, è una realtà data 
in speranza: i Sacramenti, se 
sono in noi già una presenza 
del Risorto, di Colui che già 
tutto in sé ha condotto a com­
pimento, sono pure un rinvio, 
un segno di marcia verso la 
piena esplicitazìone del Miste­
ro. Proprio questo aspetto vi­
viamo nella Quaresima: come 
per Israele la marcia dolorosa 
nel deserto era già un vivere 
la Pasqua, così avviene per la 
Chiesa che vive nel tempo. La 
Quaresima possiamo vederla 
come segno cultuale delToggi 
della Chiesa; un cammino nel­
la prova e un convertirsi alla 
fedeltà, che i segni della mise­
ricordia del Signore, fattasi car­
ne in Gesù, continuamente sti­
molano e ricreano; una tensio­
ne fiduciosa verso la piena ma­
nifestazione della Pa.squa.

Bruno Liverani
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Pubblichiamo la relazione tenuta da Francois 
Verillon al Congresso di Pax Romana dello scor­
so anno, tenuto a Lione. In questo numero ap­
pare la parte relativa alla spiritualità; sul pros­
simo numero la seconda parte della relazione.

OGNI Concilio è incompiu. 
to perché è una tappa 

storica, ed è proprio di 
una tappa storica essere ad 
un tempo punto di arrivo 
e punto di partenza. Ma nei 
secoli scorsi Rii interrogati­
vi non incalzavano gli uni 
gli altri come i montoni 
quando escono dall’ovile: 
era possibile avere il tempo 
necessario. Gli anni post-con­
ciliari non erano che post-con­
ciliari e comportavano del­
le responsabilità post con­
ciliari, cioè di assimilazio­
ne e di assestamento. Ma 
aH’indomani del Vaticano I I  
la situazione è ben altra. 
Certo si tratta sempre di 
rendere operanti le tesi del- 
Taggiornamento, ma proprio 
perché U mondo è in tra­
sformazione —  una prodi­
giosa trasformazione —  tut­
to accade come se la de­
cisione conciliare di ascolta­
re con la massima attenzio­
ne gli interrogativi che il

una collusione di fatto fra 
l ’ateismo riflesso di qualcu­
no e l'indifferenza religiosa 
della moltitudine. La rifles­
sione atea ha ed avrà nel 
futuro maggiori possibilità 
di diffusione deila riflessio­
ne teologica.

In effetti come sottolinea 
la costituzione Gaudium et 
Spes, il fenomeno moderno 
dell’ateismo presenta aspet­
ti molto diversi. C’è chi ne­
ga Dio espressamente (è la 
professione di fede atea) al­
tri pensano che l'uomo non 
possa assolutamente affer­
mare nuU’altro che se stes­
so (si tratta allora di agno­
sticismo più che di ateismo), 
altri pretendono che ogni 
verità sia perfettibile _ mai 
definitiva (il che non è fa l­
so) e ne deducono a torto 
l’impossibilità «  a priori »  per 
l ’uomo di affermare qualco­
sa di sicuro su Dio; altri 
sono talmente incentrati 
sull’uomo, sulla meravigliosa

Dinomicfl 
post-conciUflre 
e nuovi 
comportamenti

mondo pone alla Chiesa, 
moltiplicasse questi Interro- 
tivi a tal punto da trasfor­
mare il periodo postconcilia­
re in periodo preconciiiare. 
Recentemente una rivista cat­
tolica canadese relazionan­
do su un congresso di teo­
logia negli Stati Uniti, non 
esitava a intitolarlo « Aspet­
tando il Vaticano I I I  »  e an­
cora scriveva : «  I l  Padre K. 
Rahner doveva prendere la 
parola alla fine del con­
gresso.

Con vigore quasi aggressi­
vo egli parlò della sfida 
che è stata lanciata alla teo­
logia dopo il Concilio. Se­
condo lui il Concilio non 
risponde alle domande poste 
alla Chiesa dal mondo at­
tuale: esso non fa  che in­
staurare un dialogo di cui 
non si sa ancora l ’esito, ma 
in cui la teologia deve im­
pegnarsi. Noi dobbiamo pas­
sare da una teologia del pas­
sato a una teologia del fu­
turo, che scruta il passato 
ma che è spinta dalla pas­
sione dell’avvenire. Se i teo­
logi si accontentassero di 
commentare 1 testi, sarebbe­
ro infedeli allo spirito del 
Concilio. Tutti insieme, cri­
stiani di ogni denominazio­
ne, noi dobbiamo risponde­
re con un linguaggio nuovo 
agli interrogativi attuali: 
Dio esiste? Chi è il Cristo? 
Che ne sarà dell’avvenire? 
ecc... ». Noi vediamo che 
questi sono interrogativi di 
fondo. Essi sono posti con 
chiarezza solo da un nume­
ro ristretto di persone. La 
maggior parte invece intui­
sce, oserei dire che « fiuta 
ciò che c’è di intelligen­
te e di valido per tutti 
nella riflessione degli intel­
lettuali. C’è, e ci sarà sen­
za dubbio sempre di più,

tanto da un punto di vista 
metodologico tanto in forza 
di tenaci malintesi, per com­
porre una disputa che in ­
globa il problema stesso del­
la fede. Per gli intellettua­
li cattolici la dinamica post­
conciliare consisterà nell’a- 
doprarsi perchè questa cri­
si sia salutare e purificante.

Ci sono delle crisi mor­
tali, ma ci sono anche delle 
crisi di crescita. Perchè la 
crisi attuale, legata aUa tra­
sformazione della nostra ci­
viltà, sia una crisi salutare, 
quattro cose mi paiono ne­
cessarie: 1 ) una .spirituali­
tà; 2) un pensiero vigoro­
so saldamente strutturato, 
esente dal dilettantismo e 
dal pressapochismo; 3) una 
apertura ai problemi della 
giustizia in campo econo­
mico e politico, su scala 
mondiale; 4) il coraggio del­
l ’iniziativa e della libertà di 
ricerca nella fedeltà a,lla 
tradizione della Chiesa.

Essa sarà sostanziata so­
prattutto di « calma ». La 
«  calma »  in realtà ha un 
valore spirituale.

Essa è legata alla fede, 
come la Paura, nella Bibbia, 
è una maledizione che è na­
ta insieme all’infedeltà. L ’a f­
fanno è una reazione super­
ficiale che gli intellettuali 
cristiani possono e devono 
dominare. E’ una questione 
di dignità cristiana e di te-

avventura che vive in que­
sto momento l ’umanità, che 
non pensano neppure a ne­
gare Dio: ressenziale per lo­
ro è affermare l ’uomo; in 
pratica si vive come se Dio 
non esistesse (ateismo pra­
tico di cui partecipano mol­
ti cristiani); altri sono in­
capaci di raffigurarsi Dio se 
non attraverso delle carica­
ture: il Dio che rifiutano 
non è quello del Vangelo; al­
tri infine sono bloccati nel­
la loro ricerca di Dio dal 
problema del male. In  paro-- 
le povere dicono: «  Se ci
fosse un Dio buono questo 
non succederebbe!...». R i­
flessivamente: «U n a  co­
scienza umana che rifiuta 
il male è superiore a un Dio 
che lo tollera ». E per quan­
to riguarda gli stessi cre­
denti, molti sono tentati da 
un ateismo globale e mal 
definito nella misura in cui 
si sentono a disagio di fron­
te a un certo numero di 
dogmi ben definiti, come il 
peccato originale, la presen­
za di Cristo nell’Eucarestia 
e tutto quanto riguarda l ’e­
scatologia; il cielo, l ’in fer­
no, il purgatorio.

I l  problema del mito nel­
la S. Scrittura così come lo 
hanno posto, in questi ul­
timi tempi, in modo assai 
radicale, dei telogici pro­
testanti, è anche la causa 
di un certo smarrimento. Il 
mondo moderno che è sem­
pre più adulto sul piano 
della scienza e delle scienze, 
è essenzialmente adolescente 
in materia di fede.

Tutte queste forme di atei­
smo, di incredulità, di dif­
fidenza che si vuole anato­
mizzare, come si fa  di un 
cadavere su un tavolo di 
anatomia, in realtà si com­
penetrano e si rinforzano

dicamento è biblico come 
quello della calma: rappre­
senta dunque un valore po­
sitivo. « Lo sradicamento »  è 
il distacco mortificante dal­
la sicurezza degli orizzon­
ti familiari. L ’analogia con 
l ’arte ci può aiutare. Le tec­
niche moderne della musi­
ca o della pittura trovano 
diffidenti coloro che hanno 
familiarità con le opere 
cla.ssiche.

Esse « sradicano »  cioè co­
stringono a cambiare paese, 
a passare una frontiera al di 
là della quale la lingua o i 
costumi non sono più essi. 
I l piacere che si provava nel 
sentirsi in qualche misura a 
casa propria comportava 
una sicurezza da padrone. 
Non vi si rinuncia che con 
pena. Gli Scribi di cui parla 
il Vangelo posseggono la 
Legge e la declamano: Essi 
sono gli altoparlanti di un 
annuncio comune. Gli ascol­
tatori fanno attenzione a 
quel che è detto. I  valori 
sono sicuri. Non c’é smarri­
mento. Ma quando gli Scri­
bi diventano servitori del re­
gno dei cieli, ecco che subi­
to appare qualcosa di nuovo 
non una novità destinata a 
perdere il suo carattere di 
novità il giorno dopo, ma 
una novità la cui essenza è 
di non cessare mai di essere 
nuova, perché è di un ordi­
ne diverso dalla Legge, per­

ii coraggio di dire le Verità 
che non sono di moda.

Bisogna anche ricongiun­
gere alla spiritualità il do­
vere particolarmente urgen­
te per gli intellettuali catto­
lici in periodo di crisi, di 
vegliare affinché la discus­
sione teologica o ecclesiolo­
gica non acquisti colore po­
litico. Sarà compito degli in­
tellettuali, nei difficili anni 
che seguiranno il Concilio 
insegnare agli uomini a di­
stinguere bene, senza mai 
separarli a livello della co­
scienza, i dogmi di fede e 
i problemi sociali e poUtici. 
In effetti è la stessa coscien­
za che deve pronunciare un 
giudizio di fede e un giudi­
zio politico o sociale. Il giu­
dizio di fede riguarda la 
realtà della salvezza, il giu­
dizio politico la realtà tem­
porale.

Non sono realtà del me­
desimo ordine. E tuttavia 
fra l ’uno e l’altro giudizio 
una certa unità deve essere 
cercata, poiché i valori mo­
rali che sono in causa nei 
problemi temporali sono le 
componenti del Regno di 
Dio, e gli attributi di Dio 
stesso. Attraverso questa via 
indiretta dei valori morali 
la Chiesa non può disinte­
ressarsi dell’ ordine tempo­
rale. Resta tuttavia che im 
dogma cristiano non può es-
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stimonianza. Per essere cal­
mi in un tempo di crisi bi­
sogna prendersi dei momen­
ti di sosta. Questo si può 
fare in due modi: con l ’eva­
sione 0 con il raccoglimen­
to. L ’evasione è colpevole e 
non risolve nulla, ed è an­
che il mezzo più sicuro per 
falsare la conoscenza del 
reale.

Ma è difficile essere ad un 
tem i» calmi ed impegnati. 
Si rischia sempre o di ab­
bandonare il proprio impe­
gno per trovare la calma, 
oppure di perdere la calma 
nell’impegno. Tanto,più che 
— ed è il secondo punto di 
riflessione che io propongo 
per una spiritualità degli in­
tellettuali in momenti di cri­
si — bisogna consentire allo 
sradicamento. Compito del­
la Chiesa — diceva, mi pa­
re, Berdiaeff — non è di 
conservare il mondo cosi co­
me è, anche se è diventato 
cristiano, ma di conservarlo 
cristiano così che non cessi 
mai di divenire altro. Va 
dunque da sé che bisogna ri­
pudiare la nostalgia vana e 
sterile e generalmente posa­
ta sulle illusioni del passa­
to che fanno rimpiangere 
ciò che è stato e non sarà 
più. Ma il tema dello sra-

ché né la libertà né l ’amore 
sono mai donati come cosa 
del tutto compiuta bensì co­
me esigenza della perpetua 
fonte creatrice.

La fedeltà creatrice va da 
superamento a superamento. 
Essa rifiuta le risposte già 
pronte, i sistemi chiusi, le 
interpretazioni sclerotizzate 
o solidificate. Essa ha orro­
re di ogni comodità ma so­
prattutto di ogni comodità 
dello spirito.

Bisogna perciò — terzo 
punto di attenzione per una 
spiritualità degli intellettua­
li in tempo di crisi — saper 
discernere fra i problemi 
nuovi che il mondo pone al­
la Chiesa, quelli che sono de­
gli interrogativi di fondo e 
quelli che sono più o meno 
direttamente frutto di una 
moda. Sappiamo abbastanza 
bene che ci sono delle mode 
intellettuali. Certamente non 
perché un’idea o una filo­
sofia è di moda, è falsa, ma 
più di un’altra ha il potere 
di falsare lo spirito. In  una 
idea vera che va di moda bi­
sogna distinguere ciò i » r  cui 
essa è di moda, e ciò per 
cui essa è vera. Un’ascesi ri­
gorosa è sempre necessaria 
per sottrarsi alla moda. Il 
criterio in questo campo, è

sere il punto di partenza 
immediato per un’azione po­
litica. Mai si può dedurre 
direttamente da un dogma 
una opinione politica. Ci vuo­
le sempre la mediazione del­
la riflessione e dell’analisi, 
che sono sempre soggette a 
revisione perché la «  con­
giuntura» è complessa e in 
movimento.

Non una novità, destinata 
a perdere il suo carattere di 
novità il giorno dopo, ma 
una novità la cui .essenza è 
di non cessare mai di essere 
nuova.

In  questo campo i laici 
sono competenti di diritto. 
Se essi non lo sono di fatto, 
hanno il dovere di adoperar­
si per divenirlo.

Ci si dovrebbe guardare 
dall’ affermare senza altra 
precisazione che i cattolici 
sono liberi nelle loro scelte 
temporali. Così com’è non è 
falso, ma il dovere è innan­
zitutto di liberarsene. Sem­
plicemente perché non in­
terviene alcuna pressione co­
stringente nella mia scelta 
politica, che io sono in que­
sta scelta un uomo libero. 
Altre pressioni — incoscie

Françoise Verillon s.j.
(Continua a pagina 12)



Istruzione

e riforme
program m azione

Riform e scolastiche  
e p ro gram m az io n e

L’aspirazione alle riforme 
scolastiche intese a risolvere 
il problema del sistema sco­
lastico ottimale, è stato uno 
degli elementi costanti, come 
è noto, degli ultimi due seco­
li di storia educativa. Si può 
dire che, fin dall'epoca dei 
grandi progetti Lakanal e di 
Condorcet, durante la Rivo­
luzione francese, l’ideale di 
creare un sistema scolastico 
«p e r fe t to »  e (cioè capace di 
risolvere ad un tempo le 
istanze sociali e quelle peda­
gogiche) sia stato costante 
impegno dei responsabili del­
la pubblica educazione e de­
gli studiosi dei suoi problemi.

Nella vicenda pedagogica 
di ogni Paese tutto il secolo 
scorso é costellato di più o 
meno grandiosi progetti di 
riforma, sovente accantonati 
per difficoltà politiche ed or­
ganizzative, altre volte spro­
porzionati alle reali possibi­
lità economiche dei vari Pae­
si. Le grandi riforme del se­
colo scorso e della prima me­
tà del nostro secolo sono in­
quadrabili in tre tipi fonda­
mentali e cioè le riforme pe­
dagogiche, queUe culturali o 
quelle strutturali

Le riforme pedagogiche, 
tra cui la più significativa è 
stata quella che in Europa si 
è affermata come < école 
nouvelle »  e in America come 
«progressive educaticn», pro­
pongono ideali di rinnova­
mento educativo basati fon­
damentalmente sulle tecni­
che del rapporto di comuni­
cazione e di assimilazione del 
sapere, sulla formazione de­
gli insegnanti, sul perfezio­
namento didattico e sui pro­
gresso metodologico. Piu 
complesse e di più largo re­
spiro sono le riforme cultu­
rali, che rispondono a fasi 
di trasformazione e di inno­
vazione, di modernizzazione 
Si direbbe oggi, degli atteg­
giamenti culturali di una cer­
ta società. Certamente fu 
una grande riforma cultura­
le quella che ci diede la filo­
sofia del positivismo (anche 
se frammentata e disconti­
nua, sul piano attuativo, nel 
provvedimenti e nelle inizia­
tive) ; l’ultima grande rifor­
ma culturale é stata, in Ita­
lia, quella idealistica che si 
e sviluppata sulle varie cor­
renti della filosofia espressa 
d^  pensiero di Croce e Gen­
tile

Le riforme strutturali, vi­
ceversa, puntano piuttosto 
che su contenuti pedagogici
0 culturali, sulle articolazio­
ni del sistema scolastico nel 
suo insieme, sui raccordi fra
1 vari tipi e gradi, sulle for­
me di semplificazione dei ri- 
s^ tt iv i itinerari, e sulle pos­
sibilità di intercomunicazio­
ne fra tipi omogenei ma sto­
ricamente differenziati, sul­
la razionalizzazione dei pro­
cedimenti didattici, valutati- 
vo-docimologici, organizzati­
vi; queste riforme rispondo­
no in generale a sollecitazio­
ni di ordine sociale come 
quelle che postulano l’esten­
sione della secolarità, la pos-

sibilità dell’accesso agli stu­
di in rapporto al merito, la 
relativa facilità di passaggio 
fra i vari tipi e indirizzi al­
l’interno del sistema, la sua 
semplificazione e la sua 
estensione quantitativa. E’ 
ovvio che non sempre i tre 
tipi di riforma scolastica so­
no cosi nettamente caratte­
rizzati come espressione di 
un tipo specifico di riforma; 
l’elemento saliente é dato 
dalla prevalenza di uno dei 
tre fattori, senza escludere 
mai la compresenza degli al­
tri. Nel triplice aspetto sopra 
delineato, le riforine scolasti­
che o educative hanno rap­
presentato, comunque, il m-o- 
tivo ricorrente dell’interesse 
di pedagogisti, di ammini­
stratori scolastici, di gruppi 
associativi interessati, di uo­
mini politici: oggi la fiducia 
nella «  riforma » come stru­
mento innovativo della vita 
scolastica, e più in generale 
del sistemi formativi, se non

lastico: e si è visto che l’one­
re passivo, nella fase di siste­
mazione e in quella di tran­
sizione e il rapporto con i ri­
sultati ottenuti sono tali da 
sconsigliare assai spesso l ’ini­
ziativa. Questo atteggiamen­
to, al suo limite, arriva alla 
affermazione estremista per 
cui il sistema scolastico fun­
ziona di per sé, per i mecca­
nismi che esso mette in mo­
to, indipendentemente dai 
«  contenuti »  che lo alimen­
tano (la tesi della non rile­
vanza della materia e del va­
lore «  costante »  dei tempi 
scolastici) In  luogo dell’en­
tusiasmo o della fiducia nel­
le riforme, negli anni più re­
centi, si è sempre più venu 
ta affermando l’idea di risol­
vere i problemi dei sistemi 
educativi col metodo della 
programmazione scolastica: 
ma sarebbe un errore pensare 
che questa, e i piani che ne 
sono il risultato, costituisco­
no una alternativa alle rifor­
me educative.

Il piano in realtà è uno 
sf(3rzo di utilizzare nei modi 
più soddisfacenti le possibi­
lità che si presentano, sia in 
termini di innovazione (ri 
forme) sia in termini di in-

è del tutto venuta meno, cer­
tamente sembra attenuata 
da molte riserve: relativa­
mente valida nei sistemi sco­
lastici dei piccoli numeri, es­
sa si rivela, viceversa, scarsa­
mente vitale e di limitata 
efficacia nei sistemi scolasti­
ci delle grandi entità quan­
titative: inoltre, i costi pas­
sivi che essa esige, per attua­
re delle modifiche spesso più 
rUevanti in astratto che in 
risultati pratici, sono tali da 
scoraggiare i responsabili che 
dovrebbero attuare tali mo­
difiche. Sono stati fatti dei 
calcoli per stabilire il costo 
della semplice variante di 
un ora settimanale di lezione, 
su un certo programma sco-

varianza delle situazioni dal 
punto di vista dell'innova­
zione pedagogica. Potremo 
esemplificare con un esem­
pio che ci pare calzante; 
quello del rapporto fra cir­
colazione e urbanistica. In 
un agglomerato urbano, sto­
ricamente definito, certa­
mente l ’urbanistica può pro­
spettare una serie di soluzio­
ni innovative (le riforme) 
che modificano in tutto o in 
parte il quadro generale dei 
rapporti spaziali, creando 
uno schema mbanistico nuo­
vo. E’ però un fatto che le 
possibilità di effettuare mo­
difiche, abbattimenti, rico- 
stiTizioni, adattamenti e via 
di seguito per quanto perfet­

te sul piano tecnico e con­
cettuale, sono soggette ad 
una serie di condizionamen­
ti non trascurabili, a un gio­
co di forze in cui interven­
gono non pochi fattori di 
contrasto e di opposizione, 
accanto a quelli di sollecita­
zione. Ma è un fatto che, al­
l’interno di ogni sistema ur­
banistico, comunque defini­
to, deve svolgersi un certo 
tipo di circolazione, adatta 
all’economia dell’ambiente e 
ai mezzi di cui esso dispone. 
Vi deve quindi essere sempre 
uno sforzo per far fronte al­
le situazioni non in termini 
giuridici (codice stradale) o 
innovativi (riforme totali) 
ma in termini tecnici di so­
luzioni adeguate alle situa­
zioni variabili: vi devono cioè 
esser costantemente dei «pia­
ni» per rendere migliore che 
sia possibile la circolazione, 
indipendentemente dalla to­
tale o parziale innovazione 
o rivoluzione urbanistica. 
Analogamente il piano scola­
stico dovrebbe essere il risul­
tato degli sforzi per rendere 
«  la circolazione scolastica » 
e cioè l ’efficienza del sistema 
educativo, più scorrevole e 
più razionale che sia possi­
bile, utilizzando nel modo 
migliore i mezzi disponibili 

H confronto, con tutti i li­
miti di una banale esempli­
ficazione, serve a chiarire il 
fatto che il piano non entra 
«  necessariamente »  nella so­
luzione di grandi problemi 
pedagogici o culturali, cosi 
come la circolazione non si 
propone di affrontare come 
propri i grandi temi dell’ur­
banistica anche se ne solle­
cita automaticamente la de­
finizione e l’attuazione; il 
piano ha una funzione emi­
nentemente pratica e stru 
mentale, rivolta cioè a met­
tere il sistema nelle migliori 
condizioni di funzionalità e 
di efficienza, in rapporto al­
le situazioni concrete m cui 
esso si trova ad operare. Il 
piano, quindi, anticipa i bi­
sogni e ne verifica l'evoluzio­
ne: a) interpretando a di­
stanza le esigenze probabili; 
b) tenendo conto delle possi­
bili variazioni intermedie 
Esso non ha nessuna rigidi­
tà e nessuna «  normativa » 
di tipo giuridico-formale. nes­
sun elemento vincolante: la 
sua caratteristica è la flessi­
bilità e l’adattabilità dei mu­
ffi e degli schemi ordinati ad 
interpretare la variabilità 
deile situazioni

Posto di fronte al proble­
ma delle riforme, il program­
matore si pone le questioni 
fondamentali dei relativi co­
sti, dei tempi necessari per­
chè esse diventino operanti, 
dei risultati possibili o pro­
babili che esse possano rag- 
giimgere, dei rapporti fra in­
terventi, decisioni e risultati. 
Ed è qui che ci si incontra 
con l’aspetto più delicato del­
la programmazione scolasti­
ca: perchè in realtà, operan­
do le riforme scolastiche sui 
fattori umani (i giovani) at­
traverso quelle strutture ar­
ticolate del sapere che sono 
le materie e quei processi di 
trasmissione che sono gli at­
ti didattici, il programmato­
re è, con i suoi strumenti di 
valutazione, scarsamente in 
grado di stabilire i vantaggi

o la redditività delle inn 
zioni riformatrici. Ad ei 
pio come può dire la 5 
grammazione scolastica 
l ’insegnamento della n. 
matica con i sistemi modt 
o l ’abolizione del latino < 
sua sostituzione con un’s 
materia diano esiti più 0 
no validi sul piano del 
giungimento di certi obi 
vi di tipo economico-sociL 
La soluzione del probk. 
evidentemente, sta nel t- 
testo dei rapporti fra gli g 
zi di programmazione gh 
le e i risultati parziali e? 
toriali della ricerca condì, 
sul piano delle scienze 
l'uomo, in particolare d- 
psicologia e delle scienze 
l ’educazione, nonché d 
discipline specifiche di u 
gnamento, nei loro teni; 
di economicità e razionai 
didattica; il tutto corre) 
alla strutturazione cultui 
di una società in un mom 
to storico definito del r 
sviluppo e della sua ew ■ 
zione. Ritorna cioè, una v 
ta di più, il tema della rii 
ca, riferita questa volta i 
didattica delle singole di' 
piine, come base necessa 
per (juei discorsi qualità' 
che ü programmatore f: 
assumere solo dopo la sp 
mentazione e la verifica 1' 
te dagli specialisti delle 
scipline stesse.

E’ importante rilevare é- 
mentre fino a ieri la rlfor 
appariva unica ed essenzi 
come intervento sulle sti

ture di condizionamen 
esterno dei processi di s’ 
luppo personale, oggi si pi 
sentano innegabilmente, 
spetti innovativi di ass 
maggiore incidenza delle ti 
dizionali riforme: ad esemp 
quelli che riguardano ui 
più approfondita conoscen 
dei processi di apprendimi 
to, e che indicano quindi ti 
cniche metodologiche nuo' 
Ad esempio; nel campo dei 
insegnamenti linguistici 
deUe « teaching machine) 
o degli audiovisuali, irro 
pono oggi nel sistema foni 
tivo metodi e tecniche di 1 
municazione, assimilazioni 
controllo sconosciuti al p 
cesso didattico tradiziona 
La stessa «  istruzione p 
grammata »  (e cioè l’autoi 
prendimento controllato p 
micro-unità secondo gli sci 
mi elaborati dai teorici ( 
comportamentismo) rapp; 
senta uno sforzo per organ 
zare sistematicamente e i 
zionalmente i processi acq
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sibili di conoscenza, realiz­
zando, nel piccolo settore del 
la singola materia, le stesse 
innovatzioni che la program­
mazione scolastica globale si 
propone di realizzare sul pia­
no dell’ordinamento scolasti­
co e delle strutture formati­
ve nel loro insieme.

E’ interessante l ’ episodio, 
citato dagli studiosi di pro; 
grammazione economica, di 
quel paese sottosviluppato 
in cui il partito arrivato al 
governo aveva promesso di 
risolvere integralmente il 
problema della viabilità, ela­
borando, con l ’ aiuto di tec­
nici stranieri, tutti i piani 
destinati a creare la rete 
stradale secondo lo schema 
più perfetto che si potesse 
tecnicamente proporre.

All’atto pratico, l ’esigenza 
di rispettare gli impegni del 
programma elettorale, nello 
stesso tempo la mancanza 
dei mezzi economici necessa­
ri, consentirono soltanto la 
disponibilità sufficiente a 
mettere in atto la centesima 
parte di ciò che era stato 
proposto e per non sconten­
tare nessuno si disseminò il 
paese di una cinquantina di 
strade tutte condotte avanti 
per qualche chilometro e 
nessuna ultimata: che si li­
mitarono quindi ai primi 
tratti, subito interrotti: col 
risultato che non ci fu nes­
suna strada tale da mettere 
in comunicazione due punti 
fra loro distinti.

Nell’ambito della program-

rile per il fatto che 1 suoi 
effetti non si ripercuotono 
su altri settori stagnanti o 
questi condizionano in modo 
tale il settore aggredito da 
limitare o annullare la por­
tata dei suoi effetti: un si­
stema scolastico in cui si 
pianifichino interventi stra­
ordinari nel settore universi­
tario, ma il cui sistema se­
condario continui a risolvere 
situazioni croniche di fragi­
lità o di arretratezza, deter­
mina interventi parzialmente 
o totalmente frustrativi; il 
problema delle priorità delle 
scelte, e dei modi m cui la 
priorità può essere valutata, 
è, quindi, di importanza ca­
pitale: è forse il primo pro­
blema di ogni intervento ac­
celeratore o straordinario, ed 
ha bisogno di essere illumi­
nato forse più di qualsiasi 
altro.

Cominciamo con una pre­
messa. Le priorità possono 
essere stabilite partendo da 
tre diversi «  punti di appli 
cazione », o ragioni d'inter­
vento motivato: e cioè dalla 
prospettiva economica, da 
quella politica, da quella so­
cio-culturale. Il più facile e 
il più consueto dei punti di 
partenza è evidentemente 
quello economico, che si può 
formulare nei termini se­
guenti: qual è il rendimento 
economico, diretto o indiret­
to, di un certo tipo o settore 
d’istruzione? E quali sono, 
quindi, i motivi che giustifi­
cano il maggiore o minore 
investimento economico in 
quel settore? Questo proble 
ma ha fatto oggetto dell’at­
tenzione di una nota di Gary 
S. Becker (5) dal titolo «S i 
può parlare di sottoinvesti­
mento dell’istruzione superio­
re »? L ’autore conclude il suo 
discorso in questi termini: 
«  Gli scarsi dati disponibili 
non indicano disparità so­
stanziali fra il, rendimento 
diretto che può ottenersi dal­
l ’istruzione universitaria e 
quello conseguente a investi­
menti in altre attività econo­
miche; non si può quindi giu­
stificare su questa base sol­
tanto un aumento delle spe-

L ’effetto economico, diret­
to 0 indiretto, di un investi­
mento in istrazione può es­
sere la molla che la scattare 
un intervento straordinario 
in favore di quel settore. 
Scarsissimi però, in Italia, 
sono stati gli studi in propo­
sito, sembrando la propor­
zione assolutamente ovvia, 
e nel decennio scorso molto 
si insistette, ad esempio, sul­
le ragioni della redditività 
economica della istruzione 
professionale di tipo pre­
aziendale, giustificando gli 
interventi spesso rilevanti in 
questo campo, attraverso la 
motivazione dell’effetto eco­
nomico.

Un secondo ordine di ra­
gioni può essere inquadrato 
nell’ambito di una serie di 
valutazioni politiche: in que­
sto caso, certamente, la de­
terminazione dell’intervento 
risponde a cause complesse, 
che sono quelle stesse su cui 
si fondano la dialettica del­
la vita politica e la logica 
interna delle singole forma­
zioni partitiche. La rispon­
denza dello sviluppo di deter­
minati settori aUa caratterlz- 
zazione ideologica di partiti 
facilita la polarizzazione del­
l’intervento pubblico verso 
questi settori a preferenza di 
altri. L ’accento, posto sulla 
istruzione generale-elementa­
re. ad esemplò dai partiti a 
tradizione moderata può es­
sere facilmente spiegato an­
che in rapporto, alle esigen-

due, possa far coincidere la 
convergenza di impegni che 
ha portato alla recente crea­
zione della nuova scuola 
media in Italia: è evidente 
che, anche in questo caso, 
sia l’effetto economico tran­
sitivo sia la piattaforma po­
litica stimolante assumono il 
loro giusto rilievo: la solu­
zione delle tensioni e degli 
squilibri sociali e culturali 
può avere anche effetti eco­
nomici indiretti, a lunga 
scadenza, superiori a quelli 
che si possono valutare 
semplicemente calcolano il 
rendimento immediato del­
l’investimento, sul piano del­
la produttività aziendale e 
della accelerazione econo­
mica.

Premesso quindi che, a no­
stro avviso, nessuno dei 
gruppi di ragioni e motiva­
zioni e, di per se solo, ne­
cessario e sufficiente per 
determinare le scelte priori­
tarie dell’intervento pro­
grammato, la conclusione 
più ovvia sembra le seguen­
te: che in realtà soltanto 
attraverso una valutazione 
in cui le motivazioni deri­
vanti dai tre aspetti si com­
pongano in una specie di pa­
rallelogramma delle forze 
si può trovare una valida 
Indicazione delle priorità. .

C’è d’altra parte, il pro­
blema dei «  punti di appli­
cazione » degli interventi, 
all’interno del sistema sco­
lastico; la cui determinazio­
ne risponde alla complessità 
della struttura del sistema 
educativo. Consideriamo nel­
lo schema seguente, come ì 
suoi vari settori si presen­
tano;

zinnale che è stata ricorda­
ta nell’esempio dei segmenti 
di strade.

Sembra invece che si deb­
ba trovare una linea obliqua 
o serpentina che, nell’ambi­
to di un quadro di priorità 
organicamente definita toc­
chi e stimoli i punti nevral­
gici verticali di ciascun set­
tore orizzontale. E’ chiaro 
infatti che mentre per al­
cuni settari è essenziale l’in­
novazione didattica; per al­
tri acquista maggiore rilie­
vo l’intervento infrastruttu­
rale, per altri ancora quel­
lo sul personale; l’interven­
to programmato dovrebbe 
quindi caratterizzarsi e mo­
tivarsi come una cerniera 
articolata, che collega i gan­
gli vitali e maggiormente 
produttivi e attivi di ciascun 
settore, per accelerarne al 
massimo l’evoluzione positi- 
ca, si da ottenere effetti 
transitivi benèfici sia nel 
settore specifico sia sull’in­
tero sistema.

SETTORI VERTICALI Assistenza Infrastrutture Personale
Innovazioni

didattiche
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mazione scolastica sembra si 
commetta lo stesso errore 
quando si vogliono aggredi­
re contemporaneamente, sul 
piano dell’mtervento globale 
o straordinario, tutti i set­
tori e gli aspetti che inte­
ressano l’ evoluzione del si­
stema scolastico e dei suoi 
rapporti infrastrutturali. Lo 
sviluppo contemporaneo in 
tutte le direzioni non è pos­
sibile, ed è spesso contro­
producente, come la fram­
mentazione delle viabilità in 
tratti di strada incompiuti: 
si investono mezzi notevoli 
per sviluppare contempora­
neamente tutti i settori ; e 
in realtà ognuno progredi­
sce, sia pure in una certa 
misura limitata, ma senza 
che gli effetti collaterali di 
tali progressi determinano 
risultati globalmente assumi­
bili.

D ’ altra parte è evidente 
che l’impegno in un singolo 
settore potrebbe anche coi> 
rere il rischio di essere ste­

se per l ’istruzione universi­
taria. Tale aumento dovreb­
be allora trovare giustifica­
zioni nei ricavi esterni o in­
diretti; le nostre attuali co­
noscenze in materia tuttavia 
sono cosi limitate che non 
consentono di affermare con 
sufficiente sicurezza resisten­
za di un sottoinvestimento 
nell’istruzione universitaria. 
Recenti studi hanno posto in 
rilievo l’importanza del con­
tributo indiretto che il per­
sonale scientifico ha fornito 
al progresso economico e mi­
litare, ed è stata sottolinea­
ta la necessità di aumentare 
la consistenza. Un aumento 
del genere potrebbe realiz­
zarsi con una maggioranza 
Eissai modesta delle spese de­
volute all’istruzione univer­
sitaria nel suo complesso; 
un incremento più massiccio 
potrebbe essere giustificato 
soltanto se i rendimenti in­
diretti fossero imputabili a 
una percentuale di laureati 
molto più alta di quella og­
gi considerata».

ze delle zone di reclutamento 
di suffragi; un certo interes­
se per l’istruzione universi­
taria può corrispondere al- 
l'atteggiarsi del mondo uni­
versitario di fronte alle scel­
te politiche; l ’espansione del­
l ’istruzione agraria è stato 
l ’obiettivo di formazioni so­
stenute dal voto contadino e 
via di seguito. Dire che tut­
to questo sia solo negativo è 
semplicistico, in quanto gli 
effetti di transitività operano 
anche al di fuori della logi­
ca determinante delle scelte; 
e d’altra parte è innegabile 
che in ogni sistema democra­
tico una piattaforma di pro­
gramma scolastico viene rag­
giunta quasi sempre stilla ba­
se di un compromesso politi­
co fra esigenze diverse.

Infine un terzo gruppo di 
ragioni determinanti delle 
scelte prioritarie si compo­
ne in un quadro di valuta­
zioni socio-culturali. Sem­
bra, ad esempio, che con 
questo ordine di ragioni, 
piuttosto che nelle prime

I settori orizzontali corri­
spondono ai livelli scolastici 
cronologicamente successivi 
(e al loro interno ai rispet­
tivi tipi differenziati): i set­
tori verticali corrispondono 
ad aspetti organizzativi co­
stanti in ogni settore.

Come risulta dallo sche­
ma, si può procedere alle 
scelte movendo dai singoli 
settori orizzontali, per ten­
tare di risolverne i problemi 
in termini globali e comples­
sivi, ad esempio, tutta la 
problematica della scuola 
elementare o media); si 
possono anche prendere le 
ripartizioni verticali e im­
postarne la programmazione 
in termini singoli: ad ese'm- 
pio affrontare il problema 
dell'edilizia scolastica in tut­
ti i gradi e settori di scuo­
la; oppure premere l’acce­
leratore sui problemi della 
innovazione didattica. An­
che la scelta prioritaria, in 
termini di intervento verti­
cale, per settori totali o per 
gruppi di sotto-settori, ha i 
suoi lirniti: difficile ad esem­
pio pensare ad un interven­
to contemporaneo su tutto 
U settore del personale, dal­
la scuola materna all’uni­
versità: una politica del per­
sonale così concepita, si 
arenerebbe nella vastità e 
nella differenziazione delle 
problematiche settoriali. Se 
il problema dei punti di ap­
plicazione prioritaria si po­
ne in termini, di rapporto 
fra un gruppo di scelte oriz­
zontali e un ventaglio di in­
terventi verticali, si potreb­
be asserire che esso si pre­
senta come insolubile, o co­
me tendente a quella distri­
buzione uniforme e propor-

Per arrivare a queste con­
clusioni non bastano le so­
luzioni e i dati di cui attual­
mente disponiamo: non ba­
sta mettere insieme, le ten­
denze demografiche con 
quelle della domanda scola­
stica, o ipotizzare le poissi- 
bili e probabili evoluzioni 
della struttura lavorativa; 
aspetti tutti necessari ma 
non sufficienti. Bisogna in­
vece che si disponga di una 
più vasta serie di conoscen­
ze, nell’ambito dei rapporti 
che si instaurano fra inter­
venti verticali e interventi 
orizzontali.

Una politica dell’assisten­
za, ad esempio, sembra ab­
bia le sue accentuazioni più 
rilevanti, seppure per ragio­
ni profondamente diverse, a 
livello della scuola materna 
e a quello dell’università ; nel 
primo caso per superare un 
condizionamento ambienta­
le altrimenti troppo deter­
ministico, nel secondo caso 
per assicurare i più alti li­
velli qualitativi alle varie 
facoltà, e una conseguente 
elevazione, al massimo li­
vello, del prodotto finale 
dell’intervento 

Naturalmente tutto questo 
va inquadrato nella serie di 
ricerche già ipotizzate: si ri­
torna cioè al punto di par­
tenza iniziale, che ogni de­
cisione deve essere il risul­
tato di un intervento in ter­
mini di programmazione : ma 
che, a sua volta, quest’ultimo 
è il frutto di un complesso 
di ricerche, di conoscenze e 
di motivazioni di cui bisogna 
creare gli strumenti, i mezzi 
di attuazione, e individuare 
le metodologie appropriate.

^continua a pag. 8



Alcune app licazion i 
e conclusioni pratiche

(Continua da pagina 7)

Il quadro che abbiamo fin 
qui presentato può, sotto 
molti aspetti, esser giudica­
to scoraggiante e forse tac­
ciato di un certo pessimi­
smo. Ma è un fatto che gli 
insuccessi, le incertezze, le 
critiche alla politica di pro­
grammazione scolastica han­
no una loro- almeno con­
tingente giustificazione: e
non tanto per cattiva volon­
tà di uomini o per deficien­
te tensione dei gruppi xx)li- 
tici, quanto per l ’obiettiva 
difficoltà di coordinare i fe­
nomeni e di farli procedere 
in modo coerente. La ten­
denza attuale è senza dubbio 
preoccupante; essa sembra 
cristallizzare le situazioni 
nell'ambito della ricerca di 
una serie di intese contrat­
tuali che possono arrivare 
alle situazioni più assurde, 
più incomprensibili e più 
anacronistiche. E ’ di ieri 
una nota apparsa su una ri­
vista legata agli orientamen­
ti del partito maggioritario 
in cui si propone una spe­
cie di strano baratto tra so­
cialisti e cattolici: a questi 
ultimi si assicurerebbe la 
concessione delle sovvenzioni 
alla scuola privata gestita da 
religiosi, contro una loro ac­
cettazione delle posizioni so­
cialiste sul divorzio. Non è 
il caso di soffermarsi su 
questo episodio se non per 
fare un esempio delle stor­
ture a cui può condurre un 
simile modo di procedere.

Que.sta tendenza non sem­
bra, per U momento, facil­
mente reversibile; si può 
condividere in parte lo scet­
ticismo di coloro che non 
vedono, sul piano economico 
come su quello scolastico di 
una politica di programma­
zione, soluzioni a breve sca­
denza. cioè nel periodo rav­
vicinato.

Soluzioni invece più sod­
disfacenti sembra possano 
maturare a più lunga sca­
denza se vi saranno ef­
fettive maturazioni alfine di 
orientare, nel senso indica­
to, le metodologie di 
grammazlone-ricerca.

Le cause dell’attuale situa­
zione critica vanno ricerca­
te in almeno tre direzioni: 

a) il fallimento di molte 
delle aspettative suscitate 
dalla programmazione sco­
lastica, la quale sembra non 
aver risolto in modo coeren­
te né gli aspetti qualitativi 
e pedagogici nè quelli quan­
titativi ed economici, ma 
essersi semplicemente « im­
bottigliata » in un vicolo 
chiuso come quello degli in­
terventi straordinari che 
consentono di guadagnar 
tempo immettendo un flusso 
di spesa di cui sono innega­
bili la necessità e l'utilità, 
ma di cui sono ancora estre­
mamente aleatori quasi tutti 
i problemi di fondo. Insolu­
ti non vuol dire soltanto 
non risolti ma anche non 
conosciuti e non definiti 
sia pure nelle loro alterna­
tive o negli inventari degli 
elementi mancanti. E questo 
e l'aspetto più preoccupante;

b) la crisi dell’associazio- 
msmo giovanile-studentesco, 
nei suoi vari aspetti e pro­
blemi settoriali. All'associa­
zionismo studentesco secon­
dario hanno dato un pesante 
arresto recenti vicende giu­
diziarie, che hanno portato 
sul banco degli accusati stu­
denti e insegnanti, colpevoli

pro­

di aver dibattuto una serie 
di problemi etico-sociali, ai 
quali essi sono interessati. 
La struttura giuridico-lega- 
listica della nostra società, 
pur assolvendoli dalle impu­
tazioni formali, ha in realtà 
infarto un duro colpo alla 
fiducia e alle convinzioni 
che una sfera di autonom.ia 
responsabile, almeno sul pia­
no del dialogo e del dibat­
tito, fosse riconosciuta ai 
giovani che hanno maturato, 
nello impegno Interettuale, 
sufficiente esperienza e ca­
pacità per affrontare, o per
10 meno per individuare, i 
problemi essenziali che li in. 
teressano. Solo apparente­
mente più libero, nel facile 
cliché di una tradizione go­
liardica che lo vuole spen­
sierato e lievemente scettico,
11 mondo universitario, nel­
la sua vasta gamma asso­
elativa, è investito da una 
crisi non meno grave e non 
meno preoccupante, che gra­
dualmente travolge molti dei 
gruppi, altri spinge verso la 
rinuncia alla propria auto­
nomia e verso l ’accettazione 
di pesanti tutele esterne. Il 
mondo accademico, quello 
culturale e quello politico, 
sembrano oggi concordi nel­
la (U'itica, senza mezzi ter­
mini, a tutto il mondo as­
sociazionistico universitario; 
le accuse di professionismo 
associativo risuonano alla 
Camera insieme con quelle 
di estremismo e di leggerez­
za, di corruzione e di irre­
sponsabilità. La stampa e 
l ’opinione pubblica sono so­
lerti e impegnate nelle va­
lutazioni più negative. I l re­
cente volumetto di Urbani 
ha indotto alcuni a ripropor­
re, ancora una volta, i pro­
blemi della rappresentanza 
universitaria nel quadro di 
un accostamento alla pro­
blematica sindacale, su cui 
hanno scritto note interes­
santi sul « Corriere della

.....

ta creando in tutta la strut­
tura docente, nella quale è 
venuta meno, in gran parte, 
quella tensione innovativa e 
quella carica di entusiasmo 
che aveva caratterizzato tut­
to l ’associazioni.smo docente 
nel corso degli anni cin­
quanta. Soddisfatto di con- 
q’uiste economico-retributive, 
il mondo della scuola ele­
mentare è ormai soltanto 
una rilevante struttura di 
ordine costitutivo; il mondo 
della scuola media e della 
scuola secondaria si è fram­
mentato in una costellazione 
di sindacati e sindacatini 
settoriali, che ormai hanno 
perfezionato la strategia dei 
gruppi di pressione costrin­
gendo anche l ’originale 
sindacato unitario, per ov­
vie ragioni, a seguirli su 
questa strada: che è poi la 
strategia delle pressioni con­
giunte, della legislazione 
spicciola e settoriale, degli 
aggiustamenti di comodo, 
delle soluzioni particolari e 
via dicendo. I l  livello più 
alto della docenza, quello 
universitario, trova schiera­
ti su posizioni differenziate, 
rappresentati in organismi 
diversi e spesso antagonisti, 
i professori di riiolo, gli in­
caricati, gli assistenti. La 
polemica sui baroni delle 
cattedre, da una parte, sul 
demagoglsmo sindacale dal­
l ’altra non facilitano certo 
le intese o, sopratutto la con­
vergenza verso obiettivi co­
muni, su cui la programma­
zione possa operare.

Queste essendo le tre fon­
damentali ragioni della crisi 
attuale, quelle che giustifi­
cano in parte la presentazio­
ne un po’ pessimistica latta 
più avanti, vorremmo ag­
giungere alcune nostre con­
siderazioni su ciò che il 
mondo studentesco rappre­
senta, nel quadro di una vi­
sione globale della funzione 
delle strutture scolasti.che 
ed accademiche. Ci si riferi­
sce, è ovvio, ad una società 
che vuole essere democra­
tica ed educare 1 suol mem­
bri ad assolvere responsabil­
mente i compiti che ad essi

o^uparsi «  di cose più gran­
di di lo ro »; questo ricono­
scere che sì qualcosa gli stu­
denti {XJssono dire, purché 
non si vada più in là dei 
modi in cui si organizzano 
le case dello studente o si 
regolamentano le mense uni­
versitarie. Conosco bene, 
per esperienza fatta duran­
te numerose missioni come 
esperto di organismi inter­
nazionali, che cosa sono cer­
te università in cui il « con­
governo »  fra studenti e pro­
fessori (e cioè l ’assunzione 
delle decisioni a livelli pari­
tetici fra le due rappresen­
tanze) finisce per paralizza­
re la vita universitaria nel­
la politicizzazione, nella de­
magogia e nella corruzione, 
'ruttavia non negando ciò 
che è legittimo e giusto che 
si può evitare ciò che è pe­
ricoloso o pregiudizievole. 
Una sfera di responsabilità 
nel mondo studentesco esi­
ste, ed è quella che riguarda 
la posizione degli studenti 
nell’ambito delle strutture 
formative: delle quattro
grandi direzioni in cui si

-O.V

semplici società di tipo ag­
gregativo a carattere transi- 
tivo-temporaneo ; ciò che es­
si promuovono per migliora­
re determinate situazioni in 
gran parte si risolve a bene­
fìcio di altri gruppi che ver­
ranno dopo di loro ; gli stu­
denti sanno che, finito il 
ciclo accademico, saranno di­
versi gli impegni deUa loro 
vita professionale. Diremo 
quindi se vi è periodo della 
vita in cui l ’associazione ope­
ra funzione disinteressata, 
nella prospettiva più nobile, 
questo è proprio il periodo 
degli studi secondari e uni­
versitari : non è quindi giu­
sto ridurre la carica e la 
tensione ai soli aspetti ri­
vendicativi che pur ci sono; 
a quelli economici, innega­
bilmente importanti ; orga­
nizzativi, che hanno pur sem­
pre un loro valore almeno 
sul piano dell’ efficienza, e 
non sentirne il contesto di 
autentica responsabilità nel­
la partecipazione.

L ’associazionismo universi­
tario deve trovare sbocchi

' '*•-* f a.'i.

Sera» Arturo Colombo e Al­
berto Sensini: note che tut­
tavia non ci sentiremo di
condividere pienamente, an- sisuema n,

bm f’on^ta T n ten zfoT T tl’onesta intenzione e le 
precise argomentazioni; ve­
dremo in seguito dove il no­
stro punto di vista si d iffe­
renzia;

c) non v'è dubbio che un 
terzo ordine di motivi di 
crisi è collegato alla situa­
zione difficile che si è venu-

aspettano, ma nello stesso 
tempo definisce i diritti che 
si de'pbono loro riconosce­
re, m un sistema di politica 
decisionale orientato secon­
do i principi della program­
mazione.

E’ fin troppo facile dire 
che gli studenti non possono 
e non devono fare del sin­
dacalismo universitario; ma 
CI pare anche esagerato e un 
tantino paternalistico que­
sto continuo richiamo a non

orienta l ’intervento pubblico 
in materia d’istruzione, in 
una almeno, quella del di­
ritto allo studio o deU’assi- 
stenza. essi devono assume­
re responsabilità di parteci­
pazione e di presenza, sia 
pure in un quadro non 
esclusivistico.

Noli si può parlare di sin­
dacalismo, è. ovvio, perchè 
la contrattazione salariale 
non esiste e il collegio dei 
professori non è il consiglio 
d’amministrazione di una, 
azienda. ’Tuttavia gli studen­
ti costituiscono un gruppo 
ben preciso, una società de­
fin ita anche se non sempre 
riconosciuta come tale, che 
è in grado di assumere l ’au­
tonoma rappresentanza dei 
doveri che deve rispettare 
e dei diritti di cui è titolare.

Tanto più meritorio è lo 
sforzo associativo studente­
sco rispetto a queUo sinda­
cale, in quanto questo secon­
do ha quasi esclusivamente 
una ragione prossima o re­
mota di utile economico ; 
inentre il primo si inquadra 
piuttosto in una prospettiva 
squisitamente sociale. Ciò 
che il sindacato ottiene di­
venta, in un certo senso, pa­
trimonio della categoria co­
me tale, acquisizione e con­
quista del gruppo, di cui 
esso può costantemente be­
neficiare.

G li studenti universitari, 
come i loro colleghi della se­
condaria, costituiscono delle

equilibrati alla sua carica e 
alla sua dinamica, per non 
ridursi soltanto al gioco al­
ternato delle pressioni-riven­
dicazioni-proteste. Ma deve 
anche trovare, oltre al rico­
noscimento che gli spetta, 
la sollecitazione e il confor­
to della società adulta. Uno 
degli aspetti più conturbanti 
della crisi attuale è quello 
della fuga dalla responsabili­
tà, dello scetticismo che i 
giovani ostentano verso una 
società per la quale sembra­
no venute meno la stima e 
la fiducia. Anche il mondo 
universitario sta correndo 
questo rischio : il pericolo 
vero oggi non è quello della 
partecipazione, ma quello 
dell’ evasione.

Di fronte a una società in 
cui il gioco delle élites cari­
smatiche diventa sempre più 
sottile e complicato, l’asso­
ciazionismo giovanile studen­
tesco è ancora, forse, uno 
dei pochi strumenti a dispo­
sizione per ristabilire l ’equi­
librio dei valori formativi e 
sociali.

1. - Con pesante ironia U 
commentatore di un diffuso 
settimanale afferma in una 
sua rubrica che i giovani 
devono solo «  studiare »  co­
me se raffrontare la proble­
matica della vita associata, 
anche in termini di espe­
rienza diretta, non fosse 
«  studiare » la realtà su cui 
opera il pensiero.

Giovaiuiì Gozxcr
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Dibattito sul Movimento Studentesco

Crisi di partecipazione
Abbiamo rivoUc una domanda a quattro segretari nazionali di associazioni di 
politica universitaria (Agi, Intesa, Ugi, UnaiJ: abbiamo avuto soltanto le risposte 
dell’Intesa e dell’Ugi che pubblichiamo assieme al testo della domanda. Da 
entrambe le risposte ci sembra emerga chiara l’esigenza di un approfondimento 
maggiore e condotto con più costanza che in passato dell’essenziale problema 
della assunzione di responsabilità da parte di tutti gli studenti.

Un dato che ci pare evidente del­
l'attuale momento del M. S. è la ca­
renza di partecipazione e la contrad­
dittorietà e precarietà di varie forme 
di partecipazione che ci paiono poco

attente ai problemi dell'Università e 
soprattutto poco coscienti delle ri­
chieste che la Società rivolge all'Isti­
tuto universitario.

Qual è la vostra opinione in argo­
mento? soprattutto come pensate pos­

sa superarsi in positivo l'attuale fase 
di evoluzione in riferimento anche al 
ruolo che le associazioni possono svol­
gere ai fini di una assunzione di re­
sponsabilità da parte di tutti gli stu­
denti?

Il Presidente 

dell’Ugi

I L  d.d.l. 2314 è bloccato 
in Commissione Pubbli­
ca Istruzione della Ca­

mera: non c’è accordo fra le 
forze politiche di maggioran­
za sulla sua modifica. D ’al­
tra parte la riforma dell’Uni­
versità ormai è improrogabile 
e tutti (forze politiche e for­
ze sindacali universitarie) 
sembrano decise a volerla. 
In  particolare il Comitato 
Universitario denuncia il di­
segno di legge, come proposta 
nella sostanza non riforma­
trice, ma al massimo riordi­
natrice, e perciò avanza emen­
damenti, alcuni dei quali di 
fondo, che d’altra parte rap­
presentano obbiettivamente 
la condizione minima, I>er cui 
11 d.d.l. possa passare almeno 
con qualche carattere inno­
vativo rispetto alla situazio­
ne attuale. Questa situazio­
ne è aggravata dal fatto che 
alcuni degli emendapienti so­
stanziali proposti dal Comi­
tato Universitario sono oggi 
compromessi da accordi già 
presi dalla maggioranza go­
vernativa in Commissione.

In  questo contesto politico 
esterno nasce la crisi della 
Giunta UNURI. E ’ evidente, 
al contrario, che in una situa­
zione come quella attuale sa­
rebbe stata necessaria una di­
rigenza nazionale forte e 
estremamente collegata con il 
movimento di massa degli 
studenti. Ma proprio per la 
mancanza di questi due ca­
ratteri la Giunta è caduta.

Una Giunta forte ha innan­
zitutto un programma politi­
co articolato e costruito con 
scelte prioritarie interne, ta­
le da investire organicamente 
il complesso dei problemi og­
gi presenti nel movimento 
studentesco. La vecchia giun­
ta non è riuscita ad andare 
al di là di una corretta im­
postazione di lotta del movi­
mento universitario sulla 
2314 : le cose dette al Con­
gresso di Viareggio sono re­
state linee metodologiche ed 
astratte rispetto ad una si­
tuazione reale in movimento.

Una giimta collegata con il 
movimento di massa degli 
studenti deve trovare nella 
elaborazione politica, cultura­
le e sindacale di base, e nelle 
proposte che da questa ela­
borazione nascono, i reali 
momenti di costruzione del 
proprio discorso; tale elabo­
razione e tali proposte devo­
no essere dirette dall’UNURI 
e quindi dalle associazioni di 
maggioranza, in un confronto 
continuo con le associazioni 
di minoranza. In caso contra­
rio la stessa politica dell’U- 
NURI, le sue proposte, risul­
tano astratte, non comprese 
dalla massa degli studenti: 
e questo è avvenuto nella lot­
ta finora condotta dalla giim­
ta dimissionaria sugli emen­
damenti alla 2314.

Le associazioni di maggio­
ranza sono entrate in crisi : la 
minoranza non è mai esistita 
a livello di proposta politica. 
Perché è accaduto questo? 
Molti e complessi sono i mo­
tivi; difficile sintetizzarli.

Innanzitutto le associazio­
ni hanno mancato al nuovo 
ruolo loro attribuito, non so­
lo dalla stessa politica che 
Ugi-Intesa avevano proposto 
al Congresso UNURI di Via­
reggio e prima di esso, ma 
anche dalla nuova situazione 
obbiettiva dell’Università e 
del contesto politico-sociale 
in cui sta vivendo il paese. 
La nuova politica del m.s. do­
veva trovare nelle associazio­
ni, il momento di confronto 
ideologico e sindacale fra le 
forze politiche interne ad es­
so, il momento di supporto e 
di direzione delle assemblee

sanno che i loro problemi non 
sono esauriti dalla 2314, ma 
sono più vasti e complessi.

Intesa ed Ugi non hanno 
saputo rispondere ai nuovi 
problemi e nella crisi han­
no rischiato di perdere quan­
to di più positivo esse ave­
vano conquistato nel passato ; 
la propria unità e la propria 
autonomia. L ’Ugi, cosciente 
della gravità di questa situa­
zione, sta avviando al pro­
prio Congresso, in un perio­
do di lotte, in un periodo in 
cui, attraverso le occupazioni 
attive di questi giorni e dei 
giorni che verranno, la crisi 
delle dirigenze sarà di fatto 
superata da una elaborazione 
e da una proposta di massa, 
che non si fermerà a dare 
contenuti reali agli emenda­
menti della 2314, ma che di 
fatto rappresenterà per il

Il Segretario 
dell’Intesa

P OTREI rispondere citan­
do i numerosi docu­
menti dell’Intesa dedi­

cati al problema della par­
tecipazione : eviterei un ri­
schio, quello di cadere nel 
sociologismo; ma non quel­
lo di ripetere cose ormai 
note, soprattutto ai lettori 
di Ricerca, senza affrontare 
l ’aspetto più interessante 
delle vostre domande. Che 
mi sembra, indubbiamente, 
sia il costringerci, in un pe­
riodo di crisi, a fare una 
riflessione spregiudicata 
sulla realtà del movimento 
studentesco, lasciando sullo 
sfondo le posizioni comples­
sive con cui ciascuna asso­
ciazione si qualifica, e per

degli studenti, delle proposte 
che da queste assemblee na­
scevano: doveva trovare nelle 
assemblee di facoltà, di ate­
neo nelle mozioni politiche 
che da esse scaturivano, il 
reale momento di vita, di ini­
ziativa di base, di massa.

Le proposte politiche del- 
TUNURI, sono divenute a­
stratte, abbiamo detto; si è 
prodotto un enorme baratro 
fra politica ed esigenza di ba­
se e indirizzo di vertice. Gli 
studenti italiani non sono più 
disposti a lottare contro la 
2314, per gli emendamenti ad 
essa, se questa lotta non si 
concretizza immediatamente 
in proposte nuove non solo 
per l ’Università italiana, ma 
anche e soprattutto per la 
loro Università, per la loro 
facoltà, che hanno dietro, nel­
la loro autonomia, tutta una 
loro vita storica originale. Ed 
ancora gli studenti italiani

m.s. una piattaforma nuova 
e realmente più avanzata, 
nella misura in cui saprà ren­
dere al m.s. la sua capacità 
di iniziativa complessiva (al 
di là della 2314), sganciata 
dai condizionamenti e dalla 
iniziativa stessa del governo.

L ’Ugi in questo senso nel 
promuovere e nel sostenere 
le agitazioni e le occupazioni 
di questi giorni, intende non 
risolvere i propri problemi, 
ma i problemi del m.s. ita­
liano. Nell’autonomo confron­
to politico e culturale delle 
assemblee degli studenti in 
lotta, nella qualificazione de­
gli obiettivi, sta la reale ri­
sposta ai problemi delle crisi 
di vertice per tutte le asso­
ciazioni e sta quindi anche la 
concreta risoluzione del pro­
blema della giunta UNURI.

Marcello Inghilesi

esprimere le quali esistono 
altre tribune che non R i­
cerca.

Preferisco quindi tentare 
una schematica fenomeno­
logia della partecipazione 
civile degli studenti, parten­
do da un primo rilievo: og­
gi esiste, a mio avviso, una 
grande disponibilità degli 
studenti, e dei giovani in ge­
nerale, all’impegno civile.

Due episodi lo testimoma- 
no, e vorrei che li conside­
rassimo con freddezza : non 
solo, cioè, senza retorica, ma 
anche — per quanto ci è 
possibile — senza dame un 
giudizio di valore — in 
quanto fenomeni, appunto. 
M i riferisco all’occupazione 
in maggio dell’Ateneo roma­
no da un lato, all’alluvione 
dall’altro. In entrambi i ca­
si noi non abbiamo assistito

solo a una grandiosa mani­
festazione di disponibilità, 
ma, credo, abbiamo anche 
avuto modo di coglierne al­
cuni elementi qualificanti.

Si è trattato di impegno 
di massa, originato da fatti 
che avevano enormemente 
colpito l’opinione pubblica, 
e perciò stesso episodici, e 
fuori dai canali tradizionali 
dei movimenti giovanili.

Lo spazio mi impedisce di 
documentare. M i sembra co­
munque di poter dire che 
gli episodi citati testimonia­
no, oltre che della disponi­
bilità, anche della sfiducia 
dei giovani nelle autonomie 
giovanili.

Si badi : esse non hanno 
ceduto il passo ad altro. 
Non è, cioè, che i giovani 
si siano rivolti invece ai 
partiti o, anche al di là del­
la politica, ad altre organiz­
zazioni formalizzate. ’Tut- 
t’altro.

I  giovani hanno sentito 
alla televisione, hanno letto 
sui giornali, che a Roma un 
ragarao era morto nell’uni­
versità, che a Firenze l’Arno 
travolgeva le opere d’arte, e 
hanno sentito il dovere di 
impegnarsi, e poi sono tor­
nati a casa, senza preoccu­
parsi molto della permanen­
za istituzionale' del loro im­
pegno, in fondo senza molta 
fiducia in una presenza che 
non fosse eccezionale.

E’ una tendenza che trova 
riscontro in una realtà di­
versa, ma non opposta alla 
nostra : che anzi, per qual­
cuno, può essere la meta 
verso la quale marciare. In­
tendo riferirm i alla realtà 
americana, dell’università 
americana, cosi minutamen­
te descritta nel libro di Hai 
Draper su La rivolta di Ber­
keley: anche in quei caso, il 
Free Speech Movement na­
sce in polemica con l’orga­
nismo rappresentativo stu­
dentesco, da vaste proble­
matiche civili, e ha per 
obiettivo unificante, appun­
to, la libertà di parola, non 
altro.

Non sono in grado di af­
frontare gli aspetti più pro­
priamente sociologici del 
problema; azzardo solo una 
considerazione, generale : lo
industrialismo tende a met­
tere in crisi la partecipa­
zione costante e consapevo­
le, spezzettando la vita di 
ciascuno in una serie di mo­
menti indipendenti fra loro 
e dipendenti da meccanismi 
di cui ci è estraneo il con­
trollo.

L ’ Intesa non è stata disat­
tenta a questa problematica, 
che ha anzi affrontato con 
notevole coerenza, partendo 
da un’analisi (al congresso 
di Messina) del nesso per­
sona-società industriale, in­
dividuando (al Congresso di 
Trieste) nuovi modelli di 

Luigi Covatta 
(Continua a pagina 10)



Il segretario dell’Intesa
(Continua da pagina 9)

partecipazione, per giungere 
a una corretta generalizza­
zione politica col Convegno 
di Firenze, tendente a de­
lineare il ruolo della istru­
zione e della cultura nella 
odierna dinamica societaria.

La linea coerentemente 
seguita dall’Intesa è stata 
quella di assumere critica­
mente tendenze del mondo 
giovanile, riconoscendo una 
positività nella volontà di 
impegnarsi in prima perso­
na, e definendo come obiet­
tivo politico del movimento 
studentesco il controllo cul­
turalmente orientato e 
scientificamente competente 
dei modi di sviluppo della 
società industriale. Così la 
Intesa si è battuta non solo 
perché gli organismi rappre­
sentativi tradizionali cedes­
sero il passo alle assemblee, 
ma perché si sviluppasse il 
pluralismo associativo, in

quanto capace di una pro­
posta politica unificante e 
originale in ordine alla pro­
blematica societaria.

Questa linea non ha tro­
vato modo di esprimersi fi­
no in fondo nella collabora­
zione con una forza — co­
me l’Unione goliardica ita­
liana — che tendeva ad as­
sumere acriticamente le 
tendenze accennate prima, 
istituzionalizzando, nella tra­
duzione politica di un di 
scorso culturalmente impre­
ciso e non univoco come 
quello della sindacalizzazio 
ne del movimento studente­
sco, il momento conflittuale 
quale unico capace di rac­
cogliere l ’adesione del mo­
vimento. In questa maniera 
l ’Unione goliardica rispon­
deva adeguatamente all’a­
spetto epidermico della reai. 
tà giovanile odierna — sen­
za coglierne la motivazione 
più profonda.

Abbiamo così assistito, 
proprio in queste ultime set-

timane, ad episodi sconcer­
tanti quali le occupazioni 
delle facoltà di scienze po­
litiche e di chimica, occu­
pazioni largamente parteci­
pate, su obiettivi minimali 
e di fatto alternativi rispet­
to a quelli che nella sua 
autonomia U movimento 
studentesco aveva indivi­
duato; episodi originati dal­
la carenza di direzione poli­
tica da parte dell’UNURI, 
bloccata dal contrasto fra 
due diverse tesi sul ruolo 
del movimento studentesco, 
fra due diversi modi di con­
cepire la partecipazione de­
mocratica, e quindi fra due 
diversi modelli di organizza­
zione politica del movi­
mento.

Evidentemente non si trat­
ta solo della contrapposizio­
ne di schemi organizzativi : 
perché è indubbio che la te­
matica affrontata dall’U G I 
negli ultimi anni, e che im­
propriamente è stata ridotta 
al banale schema organizza-

tivo della sindacalizzazione, 
poteva rappresentare, in 
condizioni politiche diverse 
all’interno dell’UG I stessa, 
contributo originale e cor­
retto alla costruzione di ipo­
tesi politiche comuni. Si 
tratta quindi innanzitutto 
di cercare, all’interno dello 
UGI e fra l ’U G I e il movi­
mento studentesco nel suo 
complesso, equilibri politici 
nuovi che valgano a svilup­
pare quella promessa di pre­
senza autonoma e unitaria 
della sinistra universitaria 
che prese corpo con l’inizio 
della collaborazione con la 
Intesa nel 1964. Per questo 
abbiamo chiesto a llTIG I 
una scadenza congressuale, 
che sia una presa di posi­
zione definitiva sul comples­
so dei problemi di presenza 
della sinistra imiversitaria, 
anche in relazione ai nuovi 
rapporti politici in atto fra 
i partiti della sinistra ita­
liana.

L ’Intesa, ovviamente, non

si astrae dal contesto di 
crisi, e non intende quindi 
chiudersi in una posizione 
attendista. Ha anch’essa i 
suoi grossi problemi, soprat­
tutto per quello che riguar­
da l ’organizzazione democra­
tica della vita associativa ; 
la nostra associazione ha pe­
rò già compiuto scelte po­
litiche irreversibili in tal 
senso, dalle conclusioni del 
Congresso di Trieste, al 
Convegno di Firenze, alla 
approvazione del nuovo Sta­
tuto. Si apre ora un periodo 
di duro lavoro, che non po­
trà essere — come non è 
stato — astratto dalla con 
dizione complessiva del mo­
vimento studentesco, e che 
ha come obiettivo la costru­
zione di una democratica e 
autonoma realtà associativa. 
E mentre noi ci impegnarne 
a fare quello che abbiamo 
scelto, speriamo con questo 
stesso di essere stimolo ad 
altri, che devono ancora 
scegliere.

I laici nella Chiesa
(Continua da pagina 2) 

uomini e donne del popo­
lo, religiosi, sacerdoti) for­
matosi attorno a S. Cateri­
na da Genova.

Con la lotta fra protestan­
tesimo e cattolicesimo e con 
le successive posizioni anti­
cattoliche, antiecclesiastiche, 
anticristiane, la Chiesa sen­
tì il bisogno di stringersi di 
più in sé, facendo blocco, 
per necessità di conservazio­
ne e di difesa. Questa provo­
ca la conseguenza che la ge­
rarchia, sotto l’aspetto del 
governo, opera sempre più 
di autorità; i laici si sento­
no meno impegnati perso­
nalmente; si va diffonden­
do, non evidentemente nel­
la teoria, una maniera di 
pensare come se i laici fos­
sero un po’ ai margini della 
Chiesa, come se Chiesa fos­
sero soprattutto, se non pro-

prio esclusivamente, clero e 
religiosi.

Ma proprio il continuare 
della lotta contro la Chiesa 
porterà, specialmente nel se­
colo scorso, a una nuova si­
tuazione. La Chiesa, pro­
prio per difendersi, per lot­
tare contro le correnti che 
nei mondo le sono ostili; e 
poi per riprendere i contat­
ti con un mondo che le va 
sfuggendo, per penetrare in 
una realtà da cui clero e 
religiosi si sentono in gran 
parte estromessi, sentirà il 
bisogno di servirsi dei lai­
ci, di suscitarne l'iniziativa. 
Anzi saranno spesso i laici 
stessi che prenderanno in 
questo senso Tiniziativa. Ci 
si aggiungerà la diminuzio­
ne del clero a far sentire il 
bisogno della collaborazio­
ne dei laici.

Ma avverrà qualche cosa 
di più profondo. Questo 
stesso entrare più vivo dei

laici nell'attività a servizio 
della Chiesa farà riflettere 
sulla loro posizione, sulle 
loro possibilità cristiane, sui 
loro compiti.

Le due guerre mondiali 
poi metteranno clero e lai­
ci in una vicinanza nella 
prova, mai forse prima spe­
rimentata; l’evoluzione del­
le missioni, la riscoperta e 
lo sviluppo della vita litu r 
gica, le riflessioni sulla vita 
spirituale, una visione più 
serena dei dati positivi esi­
stenti nelle correnti cristia­
ne non cattoliche, l ’appro­
fondimento (già dal secolo 
scorso) sulla teologia della 
Chiesa: tutti questi elemen­
ti, interferenti l’uno nell’al­
tro, porteranno a una mes­
sa in evidenza dei valori più 
interiori della Chiesa, della 
parte ‘ che tutti i cristiani 
hanno nella sua vita, in for­
za del Battesimo. Le due 
guerre e i due dopoguerra

faranno sentire alla Chiesa 
come, tutta, nel suo insie­
me e in tutti i suoi membri, 
è immersa nel mondo, im­
pegnata net mondo, tutta 
solidale nel servire gli uo­
mini per un verso, nel por­
tare Cristo nel mondo, il 
mondo a Dio, per un altro.

Si avvertirà quindi come, 
non per una necessità con­
tingente (scarsità di clero, 
per es., o impossibilità del 
clero di essere presente dap­
pertutto), ma per, natura di 
cose, dal momento che si è 
cristiani, laici o no che si 
sia, tutti si è solidamente 
impegnati alte cose della 
Chiesa, di Cristo, di Dio; 
ad essere testimoni, annun­
ciatori, semi della Parola 
di Dio.

Anzi, progressivamente si 
avvertirà (ma questo è yn 
cammino ancora in gran 
parte da scoprire) che i lai­
ci, con i sacerdoti e con i

religiosi, sono impegnati 
non soltanto nell’opera apo­
stolica della Chiesa, ma in 
tutta la sua vita : nell’appro­
fondimento della sua fede, 
nello sviluppo del suo pen­
siero, nella orazione e nel­
la contemplazione, nella lo­
de a Dio, nella celebrazio­
ne del mistero eucaristico; 
soprattutto —  ma questa è 
cosa da sempre risaputa e 
pur sempre da riscoprire —  
nella pienezza dell’amore.

Sono queste le prospetti­
ve sotto cui si è iniziato il 
Vaticano II; che il Vatica­
no I I  ha proclamato; di 
cui dobbiamo con crescen­
te attenzione prendere cono­
scenza.

In que.sta luce potremo 
riflettere meglio su che co­
sa sia il laico nella Chiesa; 
su quali siano i suoi compi­
ti; su quale sia il suo modo 
di operare, il suo modo di 
essere. e. g.

Il problema del divorzio
(Continua da pagina 3)

n-o attestati su posizioni an­
titetiche ed irreconciliabili.

Da una parte vi erano co­
loro che, come il d’Avack, 
sostenevano che l’ introduzio­
ne del divorzio avrebbe com­
portato una violazione del- 
l ’art. 34 del Concordato, ri­
chiamato dall'art. 7 della 
Costituzione; e clie di con­
seguenza essa, indipendente­
mente dalla qualificazione di 
illiceità che avrebbe dovuto 
ricevere dal punto di vista 
deU’ordinamenbo concordata­
rio, avrebbe dovuto seguire, 
nel nostro ordinamento in­
terno, nelle forme della re­
visione costituzionale.

Dall’altra parte vi erano 
coloro che, come lo .Temo­
lo, sostenevano che Tintro- 
duzione del divorzio, n-on 
comportando una violazione 
dell'art. 34 del Concordato, 
avrebbe potuto seguire nelle 
forme della legge ordinaria.

Sia runa che l ’altra tesi 
apparivano degne della mas­
sima considerazione, sia Lu­
na che l’altra tesi potevano 
giustificarsi sulla base del 
disposto dell'art. 34 del Con- 
coidato.

L ’art. 34 del Concordato 
stabilisce che lo Stato rico­
nosce « al sacramento del 
matrimonio, disciplinato da] 
diritto canonico, gli effetti 
civili ».

Ora, faceva rilevare lo 
Jemolo, l ’indissolubilità è un 
effetto del matrimonio: e 
siccome lo Stato si é riser­
vato l’autonoma regolamen­
tazione degli effetti civili, 
esso non viola il Concorda­
to se, con una propria legge 
unilaterale, introduce ecce­
zioni e limitazioni al prin­

cipio dell’indissolubilità; e 
non viola la Costituzione, che 
all’ art. 7 ha richiamato i 
Patti lateranensi, se ricorre 
allo strumento della legge 
ordinaria, giacché il di'’orzio 
è estraneo alla previsione 
concordataria.

Alla tesi dello Jemolo il 
d'Avack opponeva che l ’in- 
dissolubliità, da un punto di 
vista canonistico, n-on é un 
effetto, ma un requisito co­
stitutivo del matrimonio-sa­
cramento: sicché lo State ove 
pretendesse di poter sancire 
la dissolubilità, sia pur in 
ipotesi tassativamente deter­
minante, del vincolo matri­
moniale, non si limiterebbe 
a dare un'autonoma disci­
plina agli effetti del matrimo­
nio canonico, ma incidereb­
be sulla stessa sostanza del­
l’istituto che esso si è im­
pegnato a riconoscere; e che 
pertanto, giusto il richiamo 
dei Patti compiuto dall’art. 7 
della Costituzione, esso do­
vrebbe procedere nelle forme 
della revisione costituzio­
nale.

E’ fin troppo evidente che 
entrambe le tesi potevano 
essere sostenute con uguale 
dovizia e solidità di argo­
menti, che ogni dubbio in­
terpretativo rimaneva lecito.

Il dubbio —  ancor oggi 
lecito sul piano dottrinario 
—  è stato risolto, sia pure 
in una fase meramente in­
terlocutoria, in sede politica 
dalla delibera recente della 
Commissione A ffari Costitu­
zionali: ed è stato risolto 
nel senso che lo Stato ita­
liano ritiene di dover acce­
dere, almeno fino a questo 
momento, all'interpretazione 
secondo cui il divorzio esu­
lerebbe dàlia previsione con­
cordataria.

«  La proposta di legge

n. 2630, presentata dall'ono­
revole Fortuna —  recita il 
parere della Commissione — 
non è in  contrasto con alcu­
na norma del nostro ordina­
mento costituzionale.

«  ...Non con l’art. 7 della 
Costituzione, in quanto non 
apporta modifiche all’art. 34 
del Concordato, ma si lim i­
ta a disporre una nuova di­
sciplina circa la durata de­
g li effetti  civili del m atri­
monio che, come tali, in  vir­
tù appunto dei citati art. 34 
del Concordato e 7 della Co­
stituzione, rientrano nella 
piena ed esclusiva legisla­
zione e giurisdizione della 
Repubblica ».

Il parere della Commissio­
ne lascia aperta la possibili­
tà di riproporre la questione 
dell'interpretazione dell'arti­
colo 34 nelle sedi opportune 
e da ultimo in sede di giu­
dizio costituzionale.

che il divieto di introduzio­
ne del divorzio non esuli dal­
la previsione concordataria.

In sostanza mentre lo Sta­
to ha fatta propria l'opinio­
ne dottrinaria dello Jemolo, 
la Santa Sede ha fatto pro­
pria l'opinione dottrinaria 
del d'Avack.

E’ evidente che ci si trova 
di fronte ad un'ipotesi di dis­
senso interpretativo fra le 
due Parti contraenti dei Pat­
ti lateranensi.

Tale ipotesi è espressamen­
te prevista daU'art. 44 del 
Concordato, il quale dispone:

«  Se in avvenire sorgesse 
qualche difficoltà sulla in­
terpretazione del presente 
Concordato, la Santa Sede e 
l ’Italia procederanno di co­
mime intelligenza ad una 
amichevole soluzione ».

Ma — ciò che è più impor­
tante e che non si è finora 
messo nel giusto rilievo — 
esso chiama in gioco altre 
noiine del Concordato.

Nessun dubbio è possibile 
sul punto che la Commissio­
ne, e solo la Commissione, 
avesse il potere di interpreta­
re unilateralmente le norme 
della Costituzione.

Ma la presa di posizione 
della Commissione, in quan­
to rappresenta un’interpreta­
zione unilaterale non pur 
della Costituzione, ma del 
Concordato, pone un proble­
ma costituzionale delicatis­
simo.

L ’interpretazione data dal­
la Commissione all’art. 34 
del Concordato non è stata 
fatta propria dalla Santa Se­
de: che, attraverso una serie 
di proteste dirette ed indiret­
te, ha mostrato di ritenere

Ciascuna delle due Parti 
resta libera, di regola, di in­
terpretare, nel proprio ordi­
namento, le norme concor­
datarie: ma, ove sorgano dis­
sensi di qualche entità, l ’in­
terpretazione autentica non 
può esser compiuta che di 
concerto dalle due Parti,

Cosa accadrebbe, ora, se lo 
Stato italiano, nonostante le 
riserve e le proteste della 
Santa Sede, sul presupposto 
defi’adesione all'interpreta­
zione unilaterale della Com­
missione, procedesse con leg­
ge ordinaria all’introduzione 
del divorzio?

Innanzitutto sarebbe vio­
lato il Concordato; e mentre 
fino a ieri si poteva discute­
re se fosse violato o meno lo 
art 34, oggi è indiscutibile — 
se la nostra tesi è fondata — 
che sarebbe violato l'art. 44.

In secondo luogo sarebbe 
violata la norma dell’art. 7 
della Costituzione che stabi­
lisce che le revisioni dei Pat­
ti, se non sono accettate dal­

le due Parti, devono seguire 
nelle forme della legge costi­
tuzionale.

La norma dell'art. 44 del 
Concordato si configura cosi, 
nel nostro ordinamento, co­
me una norma speciale sulla 
produzione giuridica che, in 
caso di dissenso interpreta­
tivo, impone di far precedere 
l'emanazione della legge re­
lativa da un’intesa preventi­
va fra Stato e Santa Sede.

Una legge ordinaria intro­
duttiva del divorzio deve as­
sumere a proprio presupposto 
l ’intesa di cui all'art. 44: in 
caso contrario dovrà proce­
dersi nelle forme della re­
visione costituzionale.

Certo questa situazione 
può dispiacere a quanti ab­
biano a cuore la salvaguar­
da della sovranità dello Sta­
to: ma essa è stata creata 
proprio dalla delibera ' della 
Commissione; ed al giurista 
non resta che inchinarsi al­
la volontà della legge, allo 
uomo politico di fede demo­
cratica non resta che segui­
re le procedure imposte dal­
la Costituzione.

L ’autore di questa nota si 
augura, a titolo personale, 
che certi improvvisati rifor­
matori siano indotti a riflet­
tere, dalla gravità della si­
tuazione costituzionale che 
hanno creata colle loro in­
caute proposte, sulle respon­
sabilità che si assumono ver­
so il Paese.

Ma si tratta di un augurio 
malinconico e senza speran­
za: giacché l ’immortale Era­
smo ha insegnato che la fo l­
lia regge, sovrana indistur­
bata ed onnipossente, le co­
se di questo mondo.
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D o p o  il C o n v e g n o  de lle  F aco ltà
Un discorso che 

va portato avanti

A  DUE mesi di distanza, 
poniamoci questa doman­
da : che cosa ha signifi­

cato il Convegno di studio su 
« Scienza, cultura, visione cri­
stiana »? L ’interrogativo non 
giunge, come potrebbe sembra­
re, in ritardo: nasce piuttosto 
dalla volontà di rendersi conto 
della portata di una certa espe­
rienza di lavoro.

Una differenza colpisce su­
bito, ripensando al carattere di 
questo incontro e confrontan­
dolo con altri : ed è il tentativo 
di impostare una collaborazio­
ne fra le varie componenti del 
mondo universitario, fra do-' 
centi e studenti. Questo contat­
to vivo, questa osmosi fra pre­
parazione scientificamente qua­
lificata ed interessi, intuizioni, 
interrogativi, che non trovano 
per lo più modo di manife­
starsi nel normale corso della 
vita accademica, è stato certo 
uno dei lati più positivi ed una 
delle acquisizioni più sicure del 
Convegno.

Una seconda caratteristica è 
stata l’ampio spazio lasciato ai 
gruppi di lavoro per facoltà. 
Si era giustamente sottolineato 
—  in fase preparatoria —  il 
pericolo di tale impostazione 
che sembrava sanzionare una 
divisione per specializzazioni 
che oggi conosce sempre più 
degli spostamenti di confine. 
La divisione voleva essenzial­
mente permettere un lavoro in 
profondità in settori specializ­
zati e una presa di coscienza 
di alcune fondamentaW caratte- 

. ristiche delle varie discipline: 
elementi non sempre immedia­
tamente pre.senti ad uno stu­
dente universitario e, d’altra 
parte, necessari per discutere 
del tema « Significato, limiti, 
rapporti ' tra .scienza, cultura, 
visione cri.stiana » mediante un 
confronto del diverso modo di 
procedere proprio di ciascun 
ambito specializzato.

La varietà delle opinioni e 
dei giudizi, in sede dî  Conve­
gno, è stala notevole, tanto che 
—  in attesa che le relazioni e 
i fogli di lavoro vengano pub­
blicati —  ci limitiamo a quelle 
osservazioni di carattere gene­
rale che ci sembrano più indi­
cative. ,

Si è parlato molto di scienza 
(e delle scienze), molto di cul­
tura (intesa specificamente co­
me « giudizio critico di valore 
universale », o nel senso lato, 
usato anche dalla Gaudium et 
Spex, n. 53), relativamente poco 
di filosofia e di teologia (in sen­
so proprio), abbastanza di vi­
sione cristiana (anche se qui il

discorso avrebbe potuto essere 
approfondito, e si è svolto for­
se più indirettamente che espli­
citamente). Notiamo subito 
una certa confusione sul piano 
filosofico, un oscillare fra po­
sizioni sistematiche e posizioni 
problematicistiche, un’incapa­
cità di obiezioni costruttive e 
dialoganti, che ci pongono se­
riamente il problema di un ele­
mentare « habitus » filosofico, 
come necessario ad ogni per­
sona di cultura (potrebbe an­
che essere un'idea per un fu­
turo convegno di studio...).

Ma, a parte questo rilievo, 
l’impressione complessiva del 
dibattito del Convegno (specie 
se confrontato con altri incon-

risorgenti, fra impegno religio­
so e impegno culturale, fra pia­
no intellettuale e piano espe- 
rienziale-vitale, fra prospettive 
professionali volte alla pura ri­
cerca e prospettive professio­
nali direttamente incidenti sul­
la vita della società.

Diverse sono certamente sta­
te, a questo proposito, le im­
pressioni derivate dal dibattito 
del Convegno: probabilmente 
ognuno vi avrà trovato la con­
ferma della propria opinione. 
Ma ciò che più importa è che 
ognuno abbia colto —  su que­
sti problemi —  il rapporto in­
scindibile che lega i valori ai 
quali è più sensibile e le opi­
nioni di cui è più convinto ad
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tri fucini) è quella di una atte­
nuazione di contrasti, o più 
propriamente di pseudo-contra­
sti. Non si tratta di svuotamen­
to o di uniformità (abbiamo 
già ricordato prima la molte­
plicità delle opinioni), quanto 
di discussione più limpida e 
tendente ad impostare meglio i 
problemi (che sono effettivi) 
sottolineando aspetti diversi, 
ma intuendone la complemen­
tarità, mediante un discorso 
dialettico, ma non di sterile 
contrapposizione.

A  quali pseudo-contrasti si 
vuole qui alludere? Principal­
mente a quelli, continuamente

zioni, là dove la concreta ap­
plicazione può a volte favorire 
una più esatta e articolata com­
prensione del metodo e dei cri­
teri di fondo. Non si parlava 
solo di apertura dalla specia­
lizzazione ad un piano di va­
lutazione critico-culturale, di 
inserimento dell’oggetto pro­
prio di una determinata scienza 
nel disegno creativo e redentivo 
di Dio: ma si cercava anche 
di realizzare tutto questo, di 
individuare i modi di attuazio­
ne, le difficoltà proprie di ogni 
ambito scientifico. La necessità 
di una sintesi di elementi scien- 
tifico-tecnico-professionale e di 
valori spirituali, che tante vol­
te abbiamo sottolineato, è ap-

va a comprendere il significato 
delle affermazioni scientifico- 
culturali che viene penetrando, 
all’interno del disegno divino 
di Salvezza (senza deforma­
zioni!).

Chi ha riassunto il Conve­
gno, nella formula « salto di 
qualità fra scienza e fede » non 
ha compreso neppure qual era 
in realtà il nostro problCTna: 
non di riconoscere che la scien­
za di per sé non porta alla fe­
de, ma di vedere come la ra­
gione umana sia in misura di­
versa, secondo i diversi metodi 
e le diverse mentalità scientifi­
che, condotta a porsi il pro­
blema di Dio, a costituirsi ter­
reno fertile per il seme della
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altri valori e ad altre opinioni 
che lo trovano meno sensibile 
e meno convinto. Solo così è 
possibile che le diversità sog­
gettive possano portare pro­
gressivamente alla scoperta di 
criteri oggettivi di fondo 

Questo ridimensionamento, 
questo avvio verso una discus­
sione più matura di problemi 
complessi che non sono anti­
tesi, è stato certamente favo­
rito dal lavoro circoscritto in­
torno a determinati problemi 
e interrogativi. Un dibattito 
metodologico o esclusivamente 
in linea di principio, favorisce 
spesso chiusure e contrapposi-

parsa con una concretezza nuo­
va, più vicina al nostro mondo 
universitario, ai contenuti 
scientifici di cui non sempre 
comprendiamo la ricchezza e 
le possibilità di rapporto con 
la nostra vita cristiana.

La visione cristiana dell’og­
getto di una data scienza è 
connessa, ma non s’identifica 
infatti con la vita cristiana : 
quest’ultima presuppone un’a­
desione alla Verità rivelata di 
tutto l’essere nelle sue molte­
plici espressioni; la prima è un 
processo pienamente razionale, 
illuminato dalla fede ed elevato 
dalla Grazia, processo che arri-

Grazia divina che intrinseca­
mente la eleva.

Queste, a mio avviso, le 
principali linee emerse dal 
Convegno, a livello di metodo, 
di contenuti, d’impostazione: e 
ci auguriamo che questa espe­
rienza non venga archiviata, 
sotto l’etichetta di un qualun­
que giudizio, positivo o nega­
tivo che sia, ma continui ad 
essere oggetto di riflessione, 
spunto per altre e nuove ini­
ziative, richiamo ad un impe­
gno più serio e più maturo nel­
la nostra realtà di servizio alla 
comunità umana e alla Chiesa.

Dan! Branca

Le vicende verificatesi durante la celebrazione in 
Roma della Settimana di preghiera per l ’unità dei 
cristiani hanno avuto maggior eco all’estero che 
in Italia, per il fatto che la stampa internazionale 
vi ha dato maggior rilievo ed importanza.

Le imprecisioni sulle informazioni rese note dal 
portavoce dell’uificio stampa della S. Sede harmo 
provocato delle ragionevoli reazioni di fronte alla 
presa di po.sizione della Congregazione per la Dot 
trina della Fede: si proibiva per il momento la par­
tecipazione ufficiale dei cattolici, nella dovuta for­
ma liturgica, a riunioni interconfessionali di pre­
ghiera in chiese non cattoliche in Roma, e, nel 
caso concreto, nella chiesa anglicana di « Tutti 
i Santi » di Via del Babuino. la  proibizione tem­
poranea — per un anno — disposta dalla predetta 
Congregazione è stata, pochi giorni dopo, superata 
dall’intervento del S. Padre che ha concesso l ’au­
torizzazione richiesta, a tempo debito, dal Gruppo

Romano Unitas al Vicariato tramite il Segretariato 
per l’unione dei cristiani. Diversamente da quanto 
è stato affermato dal portavoce dell’ufficio stam­
pa della S. Sede, la progettata riunione interconfes­
sionale di preghiera non ha avuto luogo per ra­
gioni psicologiche ed organizzative in quanto il ser­
vizio che si è svolto poi in effetti nella chiesa 
episcopaliana di S. Paolo in Via Nazionale, era 
stato organizzato tra anglicani, metodisti, presbi­
teriali e battisti di lingua inglese.

Che i fatti prendessero una tal piega non era 
da alcuno prevedibile. Ma agli aspetti evidentemen­
te negativi di tutta la faccenda sta di fronte anche 
qualche aspetto positivo. Cioè il superamento di 
una difficoltà esiziale per l ’ecumenismo in Roma, 
facendosi un ulteriore passo, decisivo nei rapporti 
con le altre comunità cristiane, proprio sul punto 
più importante della preghiera in comune. Ciò 
è stato preparato da alcuni anni a questa parte

con riimioni di preghiera prima in luoghi non ^  
culto e poi in chiese cattoliche. Ora era giimto 
il momento di proseguire sul cammino intrapre­
so: mantenere e vivificare il vincolo di carità e di 
comimione costituente un’unica comimità di pre­
ghiera che si manifesta visibilmente nelle varie 
chiese in cui le diverse comunità cristiane posso­
no insieme lodare Dio, proclamare la Sua Parola e 
cosi testimoniare la propria fede nell’unico Signo­
re. E’ evidente l ’importanza che una tale situazione, 
principalmente ambientale, venisse sbloccata, an­
che se le remore possano essere state dettate ^  
preoccupazioni pastorali. Ma una chiarificazione in 
tal senso è un dovere di cristiana lealtà e stima 
e di evangelica reciprocità nei, confronti dei nostri 
fratelli delle diverse comunità ecclesiali non catto­
liche.



Inìzio di un 
discorso

fContinua da vagina 1)

ri di oggi, ed aiutare a for­
mulale dei criteri di tondo 
per un impegno dei cristia­
ni nella Chiesa nell’Univ'er- 
silà e nella Società.

I/argomento è una rispo­
sta ad una esigenza di sto­
ricità, e vuole anche indi­
care come si possa essere 
cristiani veramente solidali 
con il mondo e con la sua 
problematica, nello spirito 
dello insegnamento conci­
liare della Costituzione 
« Gaudium et Spes », in 
sintonia con il maturarsi dei 
problemi della vita umana 
e del mondo- con attenzione 
precipua alla situazione del­
l’Italia di oggi.

L ’ulteriore apertura è alla 
concezione di un progresso 
rispondente alle esigenze 
della visione cristiana, alla 
valorizzazione degli aspetti 
propriamente umani nel 
senso pienamente sopranna­
turale. E quindi un tema 
che procede nella conti­
nua compresenza del piano 
teologico e del piano cul­
turale, per accedere ad 
un giudizio autenticamente 
umano e cristiano di fronte 
al problema asaminato e al 
tipo di comportamento che 
questo pone: da un lato la 
possibilità per l’universita­
rio e 1 intellettuale di con­
correre a realizzare, nella 
cooperazione con tutti, e 
inediante la propria ,specia- 
lizzazione, una civiltà • che

sviluppi i valori deU'uomo, 
e che con.senta la concreta 
po.ssibilità della persona di 
crescere sul piano tecnico, 
sul piano economico socia­
le, politico e religio.so sul 
piano di una tensione mo­
rale, di una ricchezza, par­
tecipazione e collaborazione 
a tutti i valori positivi della 
vita in comunità. L ’altro ta­
glio del discorso, potrà es­
sere in\ece una riflessione 
delTinsegnamento conciliare 
e aprire alle possibilità e 
alle responsabilità in cui il 
Concilio ci ha inserito.

può rappre.seiitare un ulte­
riore passo avanti a delinea­
re compiti precisi. Il Con- 
gre.sso partito da una inda­
gine culturale e teologica, 
emerge alla comprensione 
delle responsabilità forma­
tive personali e ritro\a il 
significato delle responsabi­
lità della FLTCI come co­
munità ecclesiale, come par­
tecipazione alla Chiesa, nel­
la sua natura specifica di 
associazione di apostolato di 
ambiente universitario e che 
ha compiti di maturazione 
globale dello universitario.

Prenderemo in esame i 
dati che possiamo rilevare 
nello sv-iluppo economico e 
sociale: nel divenire di una 
società definita come socie­
tà industriale e società del 
benessere, per un elefantia­
co accrescersi dei mezzi di 
produzione, dei consumi, 
delle tecniche che sembra­
no soprattutto creare il be­
nessere materiale deU’uomo, 
si tratta di riguadagnare 
una concezione dello svi­
luppo, che si realizza sì nel 
progredire delle scienze e 
delle tecniche, e del quale 
il fattore economico è fon­
damentale elemento propul­
sivo, ma che è tale sola­
mente se garantito dall’azio­
ne  ̂ responsabile deU’uomo 
e l’uomo ha come suo fine: 
non ci si vuole arrestare 
alla considerazione tecnico 
economica, ma si cerca di 
acquisire e radicare un con­
cetto di progresso in rap­
porto a fini umani. Se per­
tanto il nostro discorso si 
costruisce sull’esame e sulla 
comprensione critica dei 
dati rilevati in una situazio­
ne concreta, qual è quella 
della società italiana, esso si 
polarizzerà sull uomo : come 
egli possa essere pienamen­
te uomo, e crescere, e ope­
rare nel mondò come sog­
getto attivo, consepevole, 
intelligente, libero e respon­
sabile.

Sembra particolarmente 
valido che il discorso si 
svolga sulla linea di ciò che 
il Concilio ha insegnato, 
perchè ruomo in una socie­
tà in sviluppo possa cresce­
re nella pienezza della vi­
sione soprannaturale, in Cri­
sto; e possa possedere e do­
minare questo mondo in 
sviluppo, rispondendo alla 
indicazione biblica, nella 
capacità di assumere tutti

Dicevamo prima che il 
discorso è appena abbozza­
to e questo vuole e.ssere solo 
un primo annunzio. Credia­
mo però sempre nella colla­
borazione di tutti, e il fine 
che il Congresso si pone ne 
sottolinea la necessità. Con­
tinueremo nel precisare al­
cune nostre idee, ed atten­
diamo di confrontarle con 
quelle di molti.

Dinamico post-conciliare
(Continua da pagina 5)

che si sono cristallizzate in 
profondità sono attivi a mia 
insaputa: i fattori ereditari, 
l ’educazione, l ’ambiente so­
ciologico, gli interessi, la 
paura del sacrificio, il timo­
re di uscire dal proprio 
orizzonte.
 ̂ Il ruolo degli intellettuali 

è quello di illuminare le co­
scienze, soprattutto quelle 
dei giovani e delle giovani 
sull'importanza di questi con­
dizionamenti e di creare una 
pedagogia capace di promuo­
vere una umanità a un tem­
po profondamente cristiana 
e pienamente libera. Una 
certa concezione, un poco 
puerile, del « giusto mezzo » 
può essere altrettanto cata­
strofica in questo campo co­
si delicato quanto l’esagera­
zione o le aprioristiche esclu-‘ 
sioni. Con certi uomini che 
non sono degli integristi ma 
che gli integristi si accapar­
rano volentieri, il dialogo sa­
rà senza dubbio difficile. 
Perché la decisione che il

ticano l i  non ha affrontato 
esplicitamente il mistero di 
Dio qual è in se stesso, se­
condo il dato rivelato, i l  trion­
falismo riprenderà vigore, 
quanto più i cristiani saran­
no esitanti nelle loro affer­
mazioni esplicite, come nei 
loro atteggiamenti interiori, 
in seguito al supremo par 
radosso della povertà e del­
la umiltà di Dio.

Mi si può contraddire se 
affermo che pochi cristiani 
prendono veramente sul se­
rio la frase di Cristo: « Chi 
vede me, vede il Padre »? 
E’ tenace l ’illusione che vede 
in Gesù Cristo il messagge­
ro di un Dio infinitamente 
ricco e potente, vissuto in 
mezzo agli uomini per mo­
strare loro, con la testimo­
nianza dell’esempio, come es­
si devono rendere onore alla 
sua ricchezza con la loro po­
vertà, e con la loro umiltà 
alla sua potenza. Questa non 
è la Buona Novella. La Buo­
na Novella è che l’umiltà e 
la povertà del Cristo rivela-

e d i t o r i a l e (Continua da pagina 1)

americani, ma anche (soprattutto?) sui compagni sovietici occu­
panti territori di frontiera che i cinesi rivendicano.

Una quarta risposta potrebbe avanzare l'idea che la rivolu­
zione culturale non è altro che il tentativo di Mao Tse-tung di 
reimpadronirsi del potere, facendo ricorso alle folle e scatenando 
le forze giovanili, scalzando così Liu-Suao-Oi e gli altri burocrati 
del partito ohe nei 1958 lo avevano messo in mlnorranza e .o 
avevano completamente esautorato.

Ma, a nostro avviso, tutte queste risposte, tutte queste ipotesi 
non sono che le tante sfaccettature di una realtà poliedrica e di­
versa. Slamo convinti, infatti, ohe la ragione di tutto quello che 
sta ora accadendo in Cina la troviamo non solo in queste risposte, 
anche così diverse, ma la troviamo in quello che si diceva aU’ini- 
zio di questa nota e fondamentalmente nel carattere e nelle idee 
di colui che è il capo, il profeta, il primo teorico, possiamo dire 
del comunismo cinese: Mao Tse-tung. '

Noi occidentali, applicando schemi che ci sono consueti, forse 
vediamo nella rivoluzione culturale cinese solo e sopratutto una 
lotta per il potere. Indubbiamerite in Cina esiste anche una lotta 
per il potere, ma non si deve dimenticare che essa si inserisce in 
una fede rivoluzionaria comune. Posta, infatti, di fronte ai pro­
blemi della vita pratica, la Cina di oggi sì riconosce in Llu-Suao-Ci 
1 uomo del partito, l ’organizzatore, il presidente della repubblica 
di educazione sovietica e di origine cittadina. Il rivoluzionario sta 
invece dietro a Mao Tse-tung. Liu«uao-Ci non è l ’ideologo e Tanl- 
matore del conservatorismo cinese, egli è solamente un uomo auto­
revole, influente a cui vanno legandosi, cristallizzandosi gli inte­
ressi conservatori del partito, della cultura e della economia

La risposta che questa Cina ha tentato di dare tramite l’opera 
di Liu. ai problemi pratici, ne esprime le contraddizioni è una 
risposta che sta tra il rigorismo dell’ortodossia ed il compromesso

In difesa degli interessi costituiti. La risposta di Mao è di quelle 
invece, che rivelano inaspettatamente agli occidentaU una cultura 
cinese diversa ed arcana. La risposta di Mao suona ai nostri orec­
chi occidentali come un discorso lolle, ma la Cina sin dal tempi 
di Confucio crede nel pensiero prima che neU’azione, nelle illimi­
tate possibilità di un pensiero etico. Bisogna essere, secondo Mao 
nella rivoluzione permanente, che dura perché non si tratta solo 
di conquistare, anzi di riconquistare il potere, ma perché si vuole 
spingere sino in fondo il gioco delle contraddizioni della vita pra­
tica e trovarvi le soluzioni per ora oscure e liberare l ’uomo

Perciò avviene questa rivoluzione che può sembrare inutile. e 
prodiga, mcurante dei rischi come le vere rivoluzioni in cui tutti 
gettano la propria reputazione ; a cominciare da Mao che vi ha 
sacrificato la sua fama di infallibilità e di padre della patria « su­
per partes ».

Mao è persuaso da sempre che la rivoluzione con tutti i 
suoi dmni, ricrea però la partecipazione diretta del popolo alla 
vita politica, pone le basi di una democrazia estensiva, 
irvimo maoismo ha. infatti, preso una filosofia straniera e l'ha 
immersa nella mutevolezza e nelle contraddizioni del popolo vivo 
ho incessanterrente, notte e giorno »
ha scritto Mao durante la « Lunga maceja ». Questa è la sua 
fede, egli crede solo nella vita e nella pratica e perciò ha dato 
Il Via alla rivoluzione delle « g âardie rosse »: perché i griovani 
imparino la rivoluzione facendola.

Tale pensiero è stato fissato in termini politici con li famoso 
discorso di Yenan del 1937 e lo ha applicato con la politica dei 
« cento fiori », con il « grande balzo in avanti » ed infine con que­
sta grande rivoluzione culturale, che a noi sembra una incredibile 
tragica farsa.

Ma quale sarà il prezzo ed il risultato di tutto ciò? Sarà un 
prezzo indubbiamente duro, forse un lungo isolamento, anni di 
crisi economica, di sussulti e di imprevidibilità. Per il risultato 
sarà la storia a rispondere, (d.d.c.ì.

i valori propri e quelli che 
vanno emergendo nella .sto­
ria come frutto delle forze 
della natura e della intelli­
genza umana, orientandoli 
in coerenza con la propria 
visione umana e cristiana; 
inserendosi nella storia e vi­
vendo attivamente nella so­
cietà, con un atto di ani­
mazione interiore di tutta 
la realtà temporale. La sto­
ria diventa così, attraverso 
questa sua animazione so-̂  
prannaturale, storia di sal­
vezza.

Il discorso del Congres­
so, vuole però porre soprat­
tutto alcuni interrogativi a 
degli universitari: come di 
fronte a questa duplice pro- 
spetti\ a, di una esigenza «in­
trinseca di sv'iluppo che ha 
in sè la società, e in un 
comando che è dato all’uo­
mo di dominarlo e orientar­
lo a fini umani e cristiani, 
reagisce I’ universitario e 
quali sono i suoi compiti? 
quali gli elementi che ha 
in mano per un suo speci­
fico apporto? La responsa­
bilità della FUCI, si confi­
gura nel tentativo di una 
risposta e il sottolinearlo

Concilio esige se è libera da 
ogni interferenza politica, non 
si oppone meno a una certa 
forma di attaccamento al 
passato in spirito di fedeltà 
alla Chiesa. A questi uomini 
di buona volontà bisogna mo 
strare la strada della fedel­
tà creatrice, facendo loro 
vedere che è più fedele del­
la fedeltà conservatrice.

no im’umiltà e ima povertà 
che, essendo essenziali al­
l ’amore,’ esistono in Dio stes­
so. La lavanda dei piedi, la 
sera del giovedì santo, espri­
me nel tempo un atteggia­
mento divino, non raffigura­
bile, ma reale ed eterno.

Compito duro, senza dub­
bio, ma urgente! si tratta, 
secondo un’espressione mol­
to calzante dell’abbé Lauren­
tin, d’uno vero ecumenismo 
«  ad intra » senza il quale 
l ’ecumenismo « ad extra »  ri­
schierebbe di fallire, perché 
anche i protestanti hanno al­
cuni soggetti « rigidi » e ri. 
volti al passato. Né gli uni 
né gli altri devono essere 
ésclusi dal dialogo. Segnalo 
un quinto punto, rammari­
candomi di non poterlo svi­
luppare più a lungo perché 
è legato a tutta una teologia. 
Gli intellettuali cattolici do­
vrebbero guardarsi da ogni 
illusione sulla morte del 
trionfalismo ecclesiale. Esso, 
è vero, è gravemente colpi­
to, ma non è morto e soprav­
viverà al Concilio poiché 
esso ha voluto essere essen­
zialmente «  pastorale ».

Questo non significa cer­
tamente che abbia escluso 
l’elemento dottrinale, se fos­
se stato così, non avrebbe 
potuto essere autenticamen­
te pastorale. Tuttavia il Va

Un amore senza umiltà di­
pendenza e povertà non sa  
rebbe che gioco. Colui che 
è l’Amore infinito è dunque 
infinitamente povero, umile 
e dipendente. Si abusa di 
false analogie, e si introdu­
cono in Dio con l ’immagina­
zione degli elementi impron­
tati alle gerarchie umane. 
Allora dipendenza, povertà, 
umiltà ci appaiono, come se­
gni di inferiorità. Bisogne­
rebbe pertanto per distrug­
gere il trionfalismo alla ra­
dice, consentire a questo pa 
radosso della fede. La Chiesa 
deve essere qui sulla terra 
con la sua povertà, la sua 
umiltà e la sua dipendenza, 
il segno — o il sacramen­
to — della povertà della di­
pendenza e delia umiltà del 
Dio eterno.

Gli intellettuali cattolici 
devono meditare continua 
mente questo nucleo. Nella 
niisura in cui essi parleran­
no di Dio senza dare al trion­
falismo delle occasioni per 
rinforzarsi, essi contribuiran­
no efficacemente alla sua 
agonia. f. v.
1 — (Continua)
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